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(e. 96 r.). Sas. Dimandato Annibale* in Efeso 
da Scipione il Maggiore quale egli sti- 
masse il primo di quanti capitani famosi 
erano mai stati, senza molto pensarvi, ri- 
spose Aless.'^ Macedone, come quello il 
quale con pochi soldati havesse vinta un'in- 
finita moltitudine de' nemici, et penetrato 
ne' luoghi dove pareva impossibile che 
huomo privato potesse penetrare. Diodoro 
parimente Siciliano,* scorrendo i gesti dello 
stesso Aless.^o, non dubitò di dire eh' egli 
fosse il maggior re, che fosse mai stato 
tra il popolo gentile ; del che non contento 
Plutarco,^ vi aggiunse ancóra la precedenza 
sovra tutti i savi del mondo. 

Cav. Già veggo rotto il nostro silentio con aspet- 
tato principio di ragionamento. 



* Lucio Floro nel compendio del lib. 35. Livio, Deca 4, lib Y. 

' Diodoro nel libro deli* imprese d'Aless.'o. 

' Plutarco nelle due orationi. \ . . 
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Sas. Questo, signori, ho voluto dire per dimo- 
strar che, se queste sere ho parlato con 
. qualche lode del Magno (e. 90 v.) Aless.«>, 
ciò non ho fatto senza l'applauso d' huomini 
grandi, et famosi.^ Oltre che si legge il 
suo nome essere stato in tanta riverenza 
appresso gli stessi Romani, che, secondo 
che riferisce Giuliano nel suo libro de' Ce- 
sari, essi non davano il sopranome di Ma- 
gno ad alcun capitano, o re di gente stra- 
niera eccetto che a lui. Augusto^ per un 
tempo non volse che fosse impressa nei 
suoi sigilli altra imagine che la sua; e 
giunto in Alessandria doppo la morte di 
Antonio,' non dimandò altro con più ìn- 
'stanza che di veder la sua sepoltura, la 
quale havendo coronata di fiori, non si curò 
di quelle de* Tolomei, benché fossero più 
superbe, dicendo ch'egli non era andato 
a veder le sepolture dei morti, ma quella 
d'un re, volendo accennare che solo Aless.^o 



' « Neque in toto terrarum orbe vir unus reperìri potest, qui 
tantis successibus et recte factis excellaerit ». Dice Suida sotto il 
suo nome. — Nota che Alesa. "> Macedone fu il primo a cui mai 
fosse dato il sopranome di Magno per le tante et cosi eccellenti 
imprese ch'ei fece in pochissimo tempo. Boterò, lib. 2° della ragion 
di stato. — E nota che nessuno mai h stato che più Thabbia 
meritato di lui. 

< Suetonio nella vita di Augusto. 

" Suetonio nel luogo citato. 
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o sopra tatti era degno di qae^to nome. Ca- 
ligula ^ parimente sì stimava di comparire 
in habito veramente eroico et divino, quan- 
di egli cavalcava vestito della sua (e. 97 n) 
corazza, la quale haveva fatto cavare del- 
Tuma d'oro dov'era riposto il corpo.' E i 
discendenti di Settimio Severo non heb- 
bero altro nome più accetto di quello di 
Aless.^'o, come che similmente più degno 
essempio d'essere immitato non potessero 
havere. Onde per questo ' Antonino, doppo 
rhaver fatti tutti gli honori possibili alle 
sue reliquie, et memorie, volse parimente 
ch'ad Alessiano, not)ilissimo giovane, et soc- 
cessor nell' imperio, fosse mutato il nome, 
et fosse detto Aless.''^. Livio nulla di meno 
parve, se non in tutto contrario, almeno di 
diverso parere, si come quello che nel 
9^ libro della sua prima Deca, si sforza 
con una lunga digressione, non solo di 
ugu&gli&i*li il popolo Romano; ma molti 
capitani ancóra particolari di quell'etade, 
la quale, come dice egli, fu la più copiosa 
d'huomini illustri che fosse mai. Dice adun- 



* Stietonio nella vita di Caligula. 

' L'urna delle ceneri d'Alesa.'» prima fu d'oro, poi di vetro, 
essendo stata rubata quella d'oro dal re di Persia Cosdra. Stra* 
bone, lib. ult.®: come riferisce il Beroaldo, ivi. 

' Erodiano, libro Quinto. 
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que Livio, parlando di Papirio cursore, che 
se Aless/^, il quale in quel tempo guer- 
reggiava in (e. 97 V.) Asia, fosse passato 
in Italia ninno pareva più degno d'esserli 
contraposto di lui, si come quello che non 
solo nella velocità del corso d'ond'era 
sopranominato, ma in ogn' eccellenza di 
guerra era stimato singolare. Poi da que- 
sta mentione tirato a paragonare il valor 
d' Aless.»"® con quello de' Romani, V uno et 
l'altro de' quali in quel tempo fioriva, resta 
dubbioso, et pendente se venendo Aless.'® 
in Italia fosse stato per bavere il medesimo 
corso di guerra, ch'egli hebbe centra i 
Persi. Imperò che, dice egli, non si può ne- 
gare, eh' Aless.^^ non fosse re, et capitano 
grandissimo et tanto maggiormente degno 
di maraviglia in rispetto de' Eomani, quanto 
eh' egli fu solo, et morì giovane nel colmo 
della sua gloria senza haver provata la for- 
tuna contraria. Ma dall' altra parte, se vor- 
remo considerar la virtù de'Bomani, se bene 
ella non hebbe sempre il medesimo corso 
in[tn]terotto di felicità (e. 98 r.) potremo 
però di lei dire quello che disse il Poeta: ^ 

Fa perdente, e vincente, e nell'avverse 
Fortune fu maggior, che quando vinse. 



' Tasso. 
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E però havendo rìgoardo alle quattro cose 
che in gaerra sogliono considerarsi, la for- 
tnna variabile, l' eccellenza de' capitani, la 
qaantità, et il valor de' soldati; s'egli fosse 
venato in Italia non pare, come s' è detto, 
che i Romani li fossero stati per essere 
inferiori. Perché cominciando, dice egli, da 
la fortuna, Aless.'^^ visse cosi poco tempo, 
che non li fa cosa difficile il mantenersela 
amica; ma s'egli fosse campato assai era 
facil cosa che gli intravenisse quello, che 
intravenne al primo Ciro, et a Pompeo Ma- 
gno, il lume de' quali 

ali* estremo hebe, 

disse il Petrarca. Quanto all' eccellenza dei 
Capitani, oltre a Papirio Cursore i Romani 
havevano Valerio Corvino, Martio Rutilio, 
Caio Sulpitio, (e. 98 v.) Manlio Torquato, 
Publio Filone, Fabio Massimo, i due Deci, 
Lucio Volumnio, e Marco Curio, ciascuno 
de' quali di virtù, et d'esperienza di guerra 
non era da esser tenuto inferiore ad Ales- 
sandro. Quanto alla moltitudine de' soldati, 
oltre che i Romani in quel tempo erano 
signori della maggior parte d'Italia, d' onde 
potevamo cavar più esserciti l'un doppo 
l'altro di molte migliaia d' huomini, havreb- 
bono ancóra in tale occasione h avuto l'aiuto 
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de' Cartaginesi, quando però essi non fos- 
sero stati i primi ad essere assaliti. Dove 
per il contrario Aless.'o, oltre che non 
havrebbe havato se non il suo solito es- 
sercitO) et sarebbe stato lontano da ogni 
soccorso; s'ha ancóra da credere, ch'egli 
non sarebbe venuto con quella robustezza 
con la quale si parti di Grecia, ma con la. 
pompa et lascivia di Dario, gli habiti, et 
i costumi del quale haveva già cominciato 
ad usare. Ultimamente, quanto al valor dei 
soldati, si sa con quanta facilità, (e. 99 r.) 
ne' tempi che seguirono, i Macedoni furono 
vinti da i Romani sotto Antioco, et Perse, 
et quanta differenza di fortezza sia tra i 
popoli d' Europa, et quelli dell'Asia, il che 
parimente conobbe l'altro Aless.'<> suo zio 
morendo fra i Lucani. Per la qnal cosa 
venendo egli in Italia li sarebbe parso 
altro apparecchio di guerra quello del Po- 
polo Romano, che quello di Dario, il quale 
li venne centra con una turba imbelle di 
meretrici, e d'eunuchi, et altro paese li 
sarebbe parso quello dell' Apulia, et Lu- 
cania, dov' ancóra erano i segni della fresca 
morte del re de gli Epiroti, ohe quelli 
dell' Lidia, dove con una squama di mezo 
ubbriachi egli passò banchettando. Queste, 
et altre cose tali scrive Livio con molta 
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apparenza nella sua storia, alle quali il più 
breve ch'io possa mi sforzerò di rispon- 
dere. E quanto alla sua prima intentione 
di mettere in confronto (e. 99 v.) le forze 
del popolo Romano a quelle d'Aless.^<>, io 
non lo posso biasmare, perciò che in quel 
tempo con tanti esseroiti, con tanti aiuti, 
et con tanti capitani s'ha da credere che 
elle fossero grandissime, oltre che in pro- 
cesso di tempo s' è poi veduto a quanta 
altezza habbiano il loro imperio levato : 
nientedimeno chi vorrà considerare a mi- 
nuto l'eccellenza dell'uno, et dell'altro, 
facilmente conoscerà la differenza. Poiché 
non è gran maraviglia, eh' ana republica 
potentissima governata dal consiglio di 
tanti huomini saggi, et portata dal valore 
di tanti capitani et soldati forti, nello spa- 
tìo di novecento anni habbia acquistato l'im- 
perio dell'universo. Ma è ben maraviglia, 
et stupor grandissimo eh' un giovanetto 
solo, con un essercito di trentacinque mila 
huomini solamente nello spatio di nove 
anni l' habbia acquistato. Cosi si conosce 
l'eccellenza del fulmine celeste in para- 
gone di questo nostro foco terreno ; quando 
(e. 100 r.) che questo arde in limgo pro- 
cesso di tempo, ma quello in un momento 
consuma. Aggrandisce la maraviglia, et 
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l'inferiorità de' Romani, quando che essi 
vinsero il mondo con infiniti esserciti, et 
capitani di loro stessi, cioò di quella gente 
di cui mai non nacque, né mai nascerà la 
più forte. Ma Aless.'^ lo vinse solo con un 
solo essercito di quella, ch'inanzi suo padre 
era tenuta cosi a vile, che neanco gli in- 
fimi capitani de i Re di Persia si degnavano 
di combatter con lei, [anzi si reputavano a 
dishonore qualvolta vi combattevano]/ Qui 
si conosce il valor d'AlessJ<» le cui vittorie, 
et i cui fatti eggregi tutti alla sola sua per- 
sona s' hanno da attribuire. Poiché con lui 
i Macedoni, che prima erano poveri et vili 
sùbito acquistarono la signoria del mondo, 
et morto lui sùbito la perderono et ritor- < 
narono nella conditione di prima. Anzi 1 
quegli stessi Argiraspi, che sempre sotto 
di lui erano stati invincibili, nella prima 
battaglia, che fecero doppo (e. 100 v.) la 
sua morte condotti da Eumene, ^ rimasero 
superati. Ma la virtù de' Romani era cosi 
universale, che molte volte non si può sa- 
pere se per virtù dell'essercito, overo del 
Capitano seguisse la vittoria. Dirà Livio 
ancóra: i Romani havrebbono fatto lo stesso 



' {_Aggiunta marginale di mano del Tassoni']. Giustino, lib 7. 
' Giustino, lib. decimo^uarto. 
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e forai in più breve tempo, s'havessero 
havato a guerreggiar con gli Orientali, ma 
d'altro valore sono i popoli d' Italia, come 
ben riconobbe il re de gli Epiroti, onde 
disse il Petrarca [nel Trionfo della fama]* 

Vidi Tal irò Ale8B."> non lunge indi 

Non già correr cosi, ch'hebbe altro intoppo 

Quanto del vero honor fortuna scindi ì 

Ma, rispond' io, dato che questo sia vero, 
perché non fecero essi il medesimo quando 
passarono in Asia sotto Marco Crasso, 
r Imperator Decio, V Imperator Giuliano, 
et Marc' Antonio,* i primi tre de' quali con 
gli esserciti vi rimasero tagliati a pezzi, 
et r ultimo vituperosamente rotto ; e pure 
erano capitani famosi ! (e. 101 r.) Quanto 
a i popoli d' Italia, egli è vero eh' erano 
valorosi, et ch'Alessandro Epirota vi ri- 
mase morto con tradimento. Ma s' Anni- 
bale,^ il quale ancóra era capitano novello, 
con una poca moltitudine d'Africani mezo 
disarmati, et morti di freddo e di fame, 
con più vittorie l'una doppo l'altra cosi gli 
atterrò, et a cosi cattivo termine li ridusse, 
che gli era facile impadronirsi del tutto. 



' l'aggiunta marginale di mano del Tassoni]. 
* Zosimo et Plutarco. 
^ Livio et Polibio. 
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s'egli havesse saputo servirsi della vitto- 
ria ; non vogliam noi credere, che venendo 
in Italia Aless.^<>y capitano di tanto nome, 
con un essercito vittorioso di tutto l'oriente 
fosse stato per fare il medesimo, et ch'egli 
non fosse stato per sapersi servire del- 
l'acquistata vittoria? [Io non trovo che i 
Romani, né i Sabini, o Lucani et gli altri 
fossero cosi fattati come Livio cerca di 
persuadere, anzi trovo che questi popoli 
sempre nelle prime battaglie che hanno 
havute, o con forestieri o con altri* Italiani, 
sempre sono stati superati.^ E cominciando 
sino al tempo della guerra Troiana]* (e. 
101 v.) Enea cacciato della Frigia viene 
in Italia, et doppo l' haver superati Latino 
et Torno, re de i Rutuli, vi fonda il suo im- 
perio.' In processo di tempo [quei G-alli,* 
ch'allhora habitavano queste nostre parti di 
Lombardia]/ condotti da Brenne sen vanno 
a Roma^ et havendo attaccato il fatto d'armi 
coi Romani al fiume Allia, non solo senza 



' Si distenda poi meglio il concetto. 

> ^Aggiunta marginale di mano del Tassoni']. 

• Livio et Vergilio. 

* Questi Galli furono i Senoni et su^oi vicini. Leggi Polibio et 
il Pigna, nel principio del 3° libro de i Principi d'Este. 

* [^Aggiunta marginale di mano del TasionQ. 

• Livio, Deca p.*. 
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fatica lì mìsero in faga et tagliarono a pezzi; 
ma havendo presa Eoma stessa dal Cam- 
pidoglio in poi, ancóra di quello si sareb- 
bono impatroniti, se i Romani più tosto 
per fortuna dì certe oche, che gridarono, 
che per propria virtù non si fossero sal- 
vati. Non molto doppo passa in Italia Ales- 
s.ro Epirota,* il quale havendo nelle prime 
battaglie vinti i Sanniti, et i Lucani, dato 
il guasto alle provincie, prese le città prin- 
cipali, et mandati in Epiro gli ostaggi di 
trecento famiglie illustri, era per fare an- 
córa del resto, se non veniva ucciso con 
tradimento. Segue (e. 102 r.) Pirro,' il 
quale passato in aiuto de' Tarentini centra 
i Romani, non solo superò il console Le- 
vino nella prima battaglia, ma Curio, et 
Fabritio nella seconda, et terza, che pure 
erano di quelli, che Livio ad Aless.^® vo- 
leva contraporre. Doppo di costui^ venne 
Annibale, il quale nel primo impeto con 
quattro signalate vittorie, al Ticino, a Treb- 
bia, a Trasimeno, et a Canne, havendo in 
un sùbito tagliati a pezzi più di centomila 
Romani, sotto Scipione, Sempronio, Fulvio, 



' Livio. 

' Livio et Giustino. 

' Livio. 
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Paolo Emilio, et Yarrone, chi li vietava, 
che parimente in quel corso di vittoria non 
s'impadronisse di Boma, s'egli non s'an- 
dava a perdere nelle delitie di Capua, onde 
poi meritamente disse di lai il Petrarca 

Vinse Anniballe, e non seppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura^ 

Ultimamente doppo un lungo intervallo, i 
discendenti di (e. 102 v.) qaegli stessi 
Sciti, che cacciati per centocinquanta stadij 
dalla riva del fiume Tanai, non havevano 
potuto sostener l' impeto, né l'aspetto del- 
l'essercito vittorioso d'Aless.»*, essendovi 
passati sotto Alarico re loro, ^ tutta con 
Roma stessa la corsero, et soggiogare. Tac- 
cio quei Lidi eh' anticamente sotto la con- 
dotta del Prencipe Tireno,* vennero ad ha- 
bitar la Toscana, et a darli il nome, e 
tacio gli Heruli, gli Hunni, et i Longobardi,'' 
che queste cose sono chiare per fama. Di 
qui adunque si può chiaramente conoscere, 
che non sarebbe stata cosa molto maravi- 



^ Zosimo Conte et lornando nel libro delle cose de' Gothi. 

• Erodoto, lib. p.**. 

* Agatio, Procopio, et il Biondo nelle historie. Alarico re 
de' Goti, Ataulfo et Genserico re de* Vandali, Odoacre re degli 
Eruli, Teodorico, et Totila re de' Visigoti tutti domarono l'Ita- 
lia. Senza i Lombardi. Boterò, lib. 2° ragion di stato. 
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glìosa se, passandovi parimente il Magno 
Aless/^', il quale senza dubbio fu maggiore 
di nissuno di questi, anch' egli fosse ri- 
masto vittorioso. Oltre che vediamo mani- 
festo, che senza ancóra la nativa virtù, 
egli era portato da un fato irreparabile fra 
qualunque periglio sovra tutte le corone, 
et tutti i regni. Né m'interrompa (e. 108 r.) 
Livio col dire, che '1 numero de' suoi sol- 
dati era poco,* et che facilmente ancóra 
egli sarebbe venuto in Italia a guisa d' un 
nuovo Dario, i cui vestimenti egli haveva 
già cominciato ad usare. Perciò che quanto 
alla picciolezza dell'essercito, oltre che '1 va- 
lore non consiste nel numero, ma nel cuore, 
et nell'ordine,^ come puon far testimonio 
Dario, et Serso, non si deve credere che 
egli fosse passato in Ttalia con minor nu- 
mero di quello che con uno sforzo ancor 
grande fossero stati per mettere in campo 
i Romani, in una volta sola. Quanto poi 
al venire in Italia qual nuovo Dario, biso- 



* Nota eh* a voler mantenere una lunga guerra v*ò neces- 
sario buon numero di gente per T abbondar di soldati spesso 
dà la TÌttorìa a lungo andare, come si vede nel Turco et i Ro- 
mani con tutto che perdessero più gente de' Cartaginesi, et altri 
furono finalmente vincitori per haver numero di soldati da rif- 
fare Tessercito. Boterò, lib. 7°. 

' Leggi il Lottino deirordine et della prestezza. Gap. 518. 



14 DIFESA DI ÀLBBSANDBO MACEDONE 



gnerebbe dimandare a i popoli dell' India, 
che lo provarono doppo V eversione del 
regno di Persia, se li parve d' bavere a 
combattere con le delitie di Dario. ^ Po- 
trebbesi dimandare a i popoli Cassei, obe 
per lo inanzi sempre erano stati invinci- 
bili, et in quaranta giorni furono debellati 
da lai, et a gli Armatini, obe li combatte- 
rono (e. 103 V.) centra con armi velenose, 
et a Poro, cbe l'assali con cosi grande ap- 
parecchio d'buomini e d'elefanti, se li parve 
di combatter con Dario, et cb'Aless."> in- 
sieme con la veste greca si fosse spogliata 
la nativa fortezza. Egli è vero eh' egli si 
mise in capo la corona de i re di Persia, 
et si vesti la stola osata da i re di Media, 
in quei pochi di giorni eh' ei si trattenne 
in Parthiene: ma che misfatto è questo? 
Zenobia,' regina de' Palmireni, havendo 
combattuto co' i Persi, et acquistato l' im- 
perio di tutto l'Oriente, quando voleva par- 
lare all' essercito si vestiva in habito di 
Cesare, et si metteva la celata in testa; 
Aristobolo ^ essendo soccesso al padre Hir- 



' Diodoro nel lib ** dell' imprese d'Aless.". 
' Batt.'^ Fulgoso ove parla di quelli che non servarono il ve- 
stir nativo, né gli altri ornamenti. 
■ L'istesso. 



.^ 
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canOy nel sommo Pontificato, et nella si- 
gnorìa de' Giudei, fu il prìmo, che doppo 
la prìgionia di Babilonia, si ponesse in 
capo la corona reale, et si chiamasse Pon- 
tefice, e re. Leonogildo,' re della Spagna, 
et Duca de' (e. 104 r.) Gothi, doppo molte 
vittorie et acquisti di prqyincie, fu il primo 
di quella gente, che portasse corona d'oro. 
Et ultimamente Davide,^ havendo vinto, 
et ucciso il re degli Ammoniti, si vesti dei 
suoi vestimenti et si pose in capo la sua 
corona, ch'era di grandissimo prezzo, con 
tutto eh' i suoi antecessori non usassero di 
portar corona. E noi dunque per questo 
vorremo biasimare alcuno di costoro? Da 
biasiipare sarebbe Marc' Antonio,^ il quale 
alla Greca, a guisa d' Ercole, con la pelle 
del leone andava vestito, e non era Er- 
cole né Greco ; e Pausania, re de Spartani,* 
eh' avendo senza causa abbandonato il ve- 
stir della patria, andava vestito secondo 
l'usanza de'Medi ; e Sesto Pompeo,^ il quale 
portava l' habito come Nettunno, e non era 



* L*istes80. 
' LMstesso. 

* Plutarco nella vita d'Antonio et Batt.*^ Fulgoao. 

* Atheneo. 

» Batt." Fulgoso. 
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Nettunno ; e Carlo Calvo re di Francia, il 
quale portava l'habito, et la corona alla 
Greca, e non era re della Grecia. Ma 
Aless.^® non si può in modo alcuno accu- 
sare, perché, s' alcuna volta (e. 104 v.J si 
vestiva come re di Persia e di Media, egli 
era re di Persia e di Media, anzi più de- 
gnamente eh' egli non era di Macedonia, 
quando che questa haveva acquistata per 
heredità, et quelle col sudore, et col san- 
gue. Ma per conchiudere, io dirò che que- 
sti pensieri di vestimenti diversi, sono fa- 
vole, et sogni; che se '1 re di Erancia si 
veste all'Italiana, o '1 Duca di Milano^ 
alla Svizzera questo a me non deve impor- 
tare, né al governo de' stati; e. meno deve 
importare ch'alcun altro, o signore o pri- 
vato, si muti l' habito esteriore, purché 
r interiore stij fermo nella primiera bontà. 
Val. Pur ninno dirà che sia bene il mostrar di 
sprezzare i popoli preponendo l'usanze dei 
forestieri a quelle della patria; il che si 
vide in Graciano* Imperatore, il qual ve- 
stitosi con l' habito Alano, per affettione 



* Ludovico Sforza Duca di Milano si vesti alla svizzera per 
haver il favor di quella natione, ma fu tradito da loro. Vedi 
rhistorie del Giovio. 

' Batt.* Fnlposo al luogo citato di sopra. 
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ch'egli portava a quella gente, fu cagione, 
clie '1 resto dell'essercito se ne sdegnasse, 
et che (e. 105 r.) Massimo havesse la vit- 
toria contra di lai.^ 
Sas. I popoli, come s' è detto, non dovrebhono 
guardare a questo abuso, come hoggidi ve- 
diamo, che non vi guardano la maggior 
parte de gli Italiani ; ma nel caso d' Aless.'^ 
poniamo che i Macedoni volessero guar- 
darvi, egli doveva più tosto dar sodisfat- 
tione a i Persiani che a loro, né dico per- 
ché quel regno fosse più ricche, o più 
nobile, o più grande, ch'ancóra questo ò 
assai, ma perch'egli era più nuovo, et più 
facilmente poteva sollevarsi di quello di 
Macedonia, già vecchiamente posseduto da 
quella stirpe.' Ma ritornando a Livio, et 
a quello eh' ei dice, eh' ad Aless.^ sareb- 
bero parsi altri paesi quelli d' Italia, dove 
una squadra d'ubriachi passò banchettando ; 
non saprei come meglio rispondere, che 



* Aggiungo r esempio di Unone, il quale, alevato in Roma, 
fatto che fu re de' Partì voleva trattar coi popoli humanamente 
et piacevolmente alla Romana. Ma quelli eh* erano usati ad es- 
ser trattati con superbia, stimando che ciò fosse viltà, lo priva- 
rono del regno. Leggi il Lottino, Gap. SUO. 

' Nota che *1 Machiavelli tiene che sia bene che U re vincitore 
trasporti la regia tra i popoli vinti, per stabilirsi meglio quel 
acquisto e cita Tessempio de' Turchi. Boterò, lib. 3*^. 
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con V essempio di Crasso et di Decio, 
l'uno^ de' qaali, ridotto fuori de i giar- 
dini d' Italia, et de i fruttiferi colli d' Eu- 
ropa, in un gran campo d'arena fra le de- 
serte soli(c. 106 v.)tudini de' Parti, circon- 
dato in un sùbito da due capitani famosi 
del re Orode, et combattuto d'ogn'intomo 
da una infinita moltitudine di saette, vi 
perde sé stesso e '1 fìglihuolo con sessanta- 
mila Romani; e l'altro colto nelle paludi 
di Persia,* et assalito in un sùbito da i 
nemici, con tutto l'essercito vi rimase ta- 
gliato a pezzi. Non trovo io, che quando 
Aless/^ passò per questi paesi gli intra- 
venissero cose tali. Dunque vogliam noi 
credere che li sarebbero intravenute in Ita- 
lia? Erano forsi più difficili da passare i 
colli di Napoli, che '1 Monte Caucaso ? E 
più spaventevoli i boschi d'Italia pieni di 
cervi, et di lepri, che le selve della Scitia, 
et dell' India piene di tigri, di leoni, e di 
draghi, et d'altri più terribili animali? 
pure era più pericoloso il passar per la 
fruttifera Apulia, che per l'arena d'Amene, 
per i deserti di Persia, et per l'arse soli- 
tudini de' Gedrosi, delle quali disse Dante, 



* Leggi Plutarco nella sua vita. 
' Leggi Zosimo dove parla di Deoio. 
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(c. 106 r.) paragonando i suoi ardori alle 
fiamme infernali, 

Quali Aless.'** in quelle parti calde 
D'India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cader insin a terra salde? 

Certo il Tebro, né '1 Po, né l'Amo non 
erano né più rapidi né più profondi del- 
l' Indo, né del Gange ; e le grotte della Si- 
billa non erano più inespugnabili della pie- 
tra d'Aomo, alla cui sommitade era tenuta 
cosa difficile che potessero ancóra gli uc- 
celli salire/ Ma Livio, per altro dignìssimo 
di ogni lode, troppo appassionato si mostra 
lasciandosi portare a dire, che con una 
squadra d'ubriachi Aless/<^ passasse ban- 
chettando per l'India.^ Perciò che, se i suoi 
soldati non s'eran ubriacati con l'acqua be- 
vuta nel passare a nuoto l'Idaspe et l'Indo, 
io non saprei dove si potessero essere 
ubriacati, poiché in tutta l'India non si 
trovano viti, se non forsi sul monte di Nisa, 
dove si crede che miracolosamente fossero 
portate (e. 106 v.) da Bacco.' Che pari- 



* Plutarco nella p.'^ oratione della fortuna over virtù d*A- 
less.'o. 

' Nota che Plutarco nella sua vita dice eh* uscito eh' ei fu 
della sterilità di Cedra egli andava banchettando, et bevendo 
per istrada. Ma si può dire che ciò facesse per ristoro della pas- 
sata fatica nella grande arsura et sterilità. 

• Guarda che questo sìa vero. 
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mente egli vi baDchettasse io non saprei 
che mi dire, perché s'egli non banchettò 
su le rive dell'Idaspe centra gli elefanti 
et le carrette di Poro, o centra i Sangal- 
lesi, nel forte de gli Osidraci, o centra 
de'Bracmani, Cussei ed Armatini, io non 
so ch'egli havesse in India luogo più a 
proposito da far banchetti, ch'oltre le selve, 
i diserti, et la nativa sterilita de' Paesi,* 
il restante de' popoli poveri et mendici, 
lungo il lido dell'Oceano sotto alberghi di 
foglie, et di conchilij, si nudriscono di pe- 
sci arrostiti col caldo del sole. Ma non si 
accorge Livio, che mentre egli cerca di 
biasimar l'India come paese delitioso, et 
da banchetti, egli per questo medesimo 
schernisce l'Italia, perciò che vive ancóra 
la memoria di quelli che, con tanto sprezzo 
del popolo Eomano, fece Annibale nel ter- 
ritorio di Capua. Ma ritornando da capo 
là dove egli si sforza di persuadere, che 
ciascuno di quegli (e. 107 r.) undici capi- 
tani, ch'egli nomina, fosse di virtù, et d'arte 
militare eguale ad Aless.^ Macedone, io 
non credo che si ritrovi alcuno cosi privo 
di giudicio, che non conosca s'egli sia vero, 
o no. Perciò che parlando dell'arte militare, 



* Arriano nelle cose dell'India. 
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io non niego, che tatti qaelli, eh' egli nomi- 
na, non fossero capitani prudenti, et famosi: 
ma che hanno a fare con Aless/^ quando 
che tutti insieme non fecero tanto in tutta 
la vita loro, quant'egli solo in un anno? 

Val. Dirà Livio che li bisognava governarsi se- 
. condo la volontà del senato, et abbandonar 
l'essercito a i tempi determinati, ch'ancor 
essi, s'havessero havuto P imperio libero, 
molto più di quello che fecero havrebbono 
fatto. 

Sas. Anzi che questo a punt^ ei lo dice ; ma li 
risponderò io, che se vogliam giudicare di 
quello, che poteva avvenire, ancor Aless.'^^^ 
se fosse campato tanto quanto o Fabio, o 
Papirio, alcuno di quegli altri, non (e. 
107 V.) occorrerebbe voler paragonar la 
gloria d'alcuno ad una minima parte della 
sua, perciò che se, essendo ancóra giova- 
netto, et sottoposto a tutti i colpi del senso, 
fece tant' opere degne di maraviglia; che 
vogliam noi credere ch'egli havesse fatto, 
quando li fosse stato concesso il giungere 
a queir etade, che da sé stessa suol far gli 
uomini prudenti? Degno adunque non è 
d'esserli paragonato Papirio Cursore, * prin- 
cipalmente famoso per haver voluto far mo- 



» Livio, Deca 1.* et 3" 
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rir Fabio Rutiliano, nobilissimo giovane, 
per invidia della vittoria havnta senza di 
lui contra i Sanniti, né Fabio Massimo,^ 
solamente lodato per haver tonato a bada 
Annibale; e men degni ne sono Butilio, 
Salpitio, Filone, Volammo, et Cario tonati 
in pregio per ana città presa, e dae o tre 
vittorie di poco momento contro i Volsci,' 
o Sanniti. Imperò che le battaglie di co- 
storo hanno sembianza di qaelle de i topi, 
et delle mosche, in rispetto di qaelle d'A- 
less.^<>, il qa*le (e. 108 r.) passando con an 
picciolo namero di Macedoni sovra i corpi 
morti di seicentomìla haomini tagliati a 
pezzi, acqaistava in an sol giorno la si- 
gnoria di trecento città, et stabiliva i fon- 
damenti dell' Imperio della metà del mon- 
do. Corvino parimente Torquato, et i due 
Decij non sono da paragonarli; poiché, se 
i primi dae uccisero una sola volta in 
duello i nemici, che gli avevano provocati, 
Aless.'^o più volte, et con disvantaggio gli 
uccise, essendo da loro assalito in battaglia, 
né solo questi, ma nelle selve di Scitia men- 
tre andava a caccia i feroci leoni con un 



* Nota in Fabio esser più degno di lode un animo risoluto, 
et presto eh' un troppo considerato et tardo, perché il voler 
troppo speculare le cose fa perder Toccasioni. Lottino, Gap. ISi. 
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colpo di spada. ^ Et se i due Decij anda- 
rono superstìtiosamente a farsi uccidere, 
credendo, che la lor morte fosse quella 
che salvasse l'essercito, Aless.'^ per il 
contrario, con tutto che fosse gentile, par- 
tecipò tanto del lume della vera fede, che 
non volse fidarsi d'alcuna diabolica super- 
stitione;' anzi essendoli stato predetto dal- 
l'Oracolo, che doveva morire in Babi(c. 
108 v.)lonia, et essendo persuaso a non vi 
entrare da gli Astrologi di Caldea, volse 
più tosto obedire al conseglio del filosofo 
Anassarco/ 

Val. Pure l'oracolo disse il vero. 

Sas. Se l'essercito Romano si doveva salvare, 
ancóra che non fossero morti i Decij, si sa- 
rebbe salvato, et s'Aless.'<> doveva morire, 
ancóra che non fosse entrato in Babilonia, 
sarebbe morto, et la fallacia dell' Oracolo 
havrebbe forsi trovata un' altra Babilonia, 
SI come fece un'altra Pandosia ad Aless.^ 
Epirota.^ E però era una vanità l'andar 
dietro all' Oracolo se 'la morte era deter- 
minata; e vanità maggiore s'ella non era 



* Leggi il Lottino il qua! loda la caccia come essercitio ve- 
ramente militare quando sia fatto con debita maniera. Gap. 505. 

' De gli oracoli et augurij leggi il Lottino nel Gap. 477. 78. 79. 
' Plutarco et gli altri scrittori delle cose sue. 

* Leggi Livio nella p.* Deca, dove parla d* Alessandro Epirota. 
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determinata, come quella che non essendo 
determinata non poteva accadere.^ Ma se 
si rispondesse che forsi elFera determinata 
con qaesta suppositione, s'Aless.>^^ entrava 
in Babilonia, io risponderò che tanta gente 
da gli Oracoli de gli antichi era stata in- 
gannata, che gran ragione po(c. 109 r.)teva 
pretendere Aless.'^ di non li credere, et 
non se ne fidare. Creso ' era stato ingan- 
nato, credendo che li fosse predetta la vit- 
toria centra Ciro. Ulisse, secondo Dite 
Cretese,^ non haveva potato fuggir la morte 
predettali per mano di suo figlihuolo, quan- 
tunque facesse alontanar Telemaco da lui, 
perciò che Telegono, figlihuolo di Circe, ve- 
nuto ad Itaca, et attaccato rumore co' i 
suoi servi, inavedutamente l' uccise con una 
saetta, mentre correva ad achetare il tu- 
multo. Mardonio* era stato burlato dal- 
l'Oracolo di Lebadia; TEpirota suo zio era 
stato ingannato col nome di Pandosia,^ e 
miir altri per i tempi passati erano stati 



' Gli huomini quando s'approssimano i futuri loro infortnnj 
perdono principalmente il discorso, et la prudenza con la quale 
potrebbono impedire le cose destinate. Sansovino, Gap. 62. 

* Leggi Erodoto. 

'Dite Cretese nel 6 et ult." lib."*. 

* Leggi Atheneo. 
'Livio, Deca p.*. 
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confusi, come i Tebani,^ i quali provocati 
a battaglia da i Lacedemoni, sendosi an- 
dati a consigliare a diversi oracoli, da al- 
cuni la sconfitta, et da alcuni altri la vit- 
toria li fu predetta. Doppo Livio, Pub. Can- 
dido, credo mosso dall'ordine di Plutarco, 
(e. 109 V.) fece comparatione tra Giulio 
Cesare, et Aless.''*^. Qaesti, se bene né d'in- 
gegno, né di dottrina, non é da parago- 
nare a Livio, pare non di meno che in 
questo caso facesse assai migliore elettione, 
poiché veramente parlando, s' alcuno s' ha- 
vesse da paragonare ad Aless.''^, Cesare 
sarebbe quello. Le cose dette dal Candido 
furono per la maggior parte hiersera toc- 
che da noi, perciò che come huomo appa- 
sionato egli si estende più in biasimare 
Aless.'** che in lodar Cesare. Però io an- 
derò ripigliando le cose, che mi pareranno 
fare a proposito per aggrandire, et dimi- 
nuire la grandezza dell'uno, et dell'altro, 
né. passerò tale segno. Queste saranno la 
nobiltà, la bellezza, la robustezza, la ric- 
chezza, et la fortuna,' beni parte del corpo, 



* Leggi Atheneo, et Plutarco ne gli apoftemmi et Lottino ne 
gli avertimenti. 

* Nasce dubbio se i beni della fortuna come la ricchezza, et 
la nobiltà et i beni della natura come la robustezza, et la bel- 
lezza siano veramente et simplicemente beni. Et si conchiude di 
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et parte esteriori. Il pres&gio de' buoni co- 
stumi, chiamato indole, la prudenza, la 
fortezza, la magnanimità, la tempe-(c. 110 
r.)ranza, la liberalità, la magnificenza, la 
giustitia, Parte militare, la benignità, et 
gli altri di qaesta sorte che sono beni del- 
l' animo. E cominciando dalla nobiltà, non 
solo Cesare, ma nissun re del mondo è 
degno d'essere ad Aless.^^ paragonato, si 
come quello ^ che da lato di padre fu figli- 
huolo del famoso Filippo re di Macedonia, 
disceso dalla^nobilissima stirpe de gli Era- 
elidi, et da lato di madre, d'Olimpiade 
figlihuola del re de' Molossi, dell'antichis- 
simo sangue de gli Eacidi. Dove Cesare' 
per il contrario figlihuolo di Lucio Cesare, 
mediocre cittadino, non solo non nacque 
nobile; ma furonvi molti, che lo tennero 
di padre incerto, et generato di stupro. 
Quanto alla bellezza si tien per fermo, che 
non solo Aless.^^ sovrastasse a tutti i Ma- 



si secondo Arist.'* nel 5** delle morali a Nicomaco, et nel se- 
condo de gli Elenchi; et secondo Fran.° Picolomini neirS* grado 
cap. 2; ma non esser beni ad ogni uno, se bene sono di sua 
natura beni, perché a i cattivi questi non sono beni in alcun 
modo ; il prodigo abusa le ricchezze, Tambitioso la nobiltà, il vio» 
lento la robustezza, il lascivo la bellezza etc. 

* Plutarco nella sua vita. 

' Plinio, lib. 7. Bernardo da monte Vicino sopra il Trionfo 
della Fama del Petrarca, et 1* istesso Pub. Candido. 
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cedoni, ma ancóra a tutti i giovani Greci 
di quell'etade,' sondo che non solo di di- 
spostezza di membra egli vien comendato, 
ma di faccia colorita, di (e. 110 v.) riso 
giocondo, d'occhi vivaci, di gravità d'aspet- 
to, e sopra il tutto di decoro, e di gratia, 
senza di cai nissuna proportione può pia- 
cere ad alcnno. Ma Cesare, ben eh' egli 
fosse grande di statura, et ben articulato 
di membra,* era però assai grasso, pallido 
in viso, coi labri esporti, la testa calva, 
et poco gratioso nell'uso de' vestimenti, 
come quello che sempre andava discinto, 
o cosi mal cinto, che Siila l'additava per 
cosa sospettosa. Della robustezza l'opere 
che si leggono, manifestano quanto l'uno, 
et l' altro di loro ne fosse dotato, ma in 
maggior numero, et con essempi più eccelsi 
lo manifestano quelle d'Aless.'^, con tutto 
ch'egli fosse di statura inferiore, onde di 
lui pare che veramente si possa dire 

Maior in exiguo regnabat corpore virtus. 

Quanto alla ricchezza, egli è vero ch'Ales- 
s.^^' nacque re, et Cesare cittadino, ma chi 
vorrà considerar da una parte, ch'Ales- 



* Plutarco nella sua vita. 

' Suetonio Tranquillo nella sua vita. 
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8.^^ trovò non solo consamati (e. Ili r.) i 
tesori del regno ; ma un cosi gran nnmero 
di debiti che di gran lunga avanzavano 
l'entrate, et dall'altra cbe Cesare ^ hebbe 
non solo aattorità sovra alle riccbezze di 
Crasso come sae proprie, si come quelle 
alle quali ricorreva quand'baveva da pa- 
gare i debiti, ma cbe nacque in quella re- 
pubblica, a' cui cittadini i re d'Armenia^ 
lasciavano sotto i piedi le loro corone da 
esser calpestate, et quei di Bitinia veni- 
vano col capo raso a confessarsi per suoi 
liberti, et a baciare i seggi dove sedevano, 
dirà cbe la cittadinanza di Cesare senza 
dubbio fosse di riccbezza et potenza eguale 
al povero regno di Macedonia. Quanto poi 
alla fortuna, V uno et l'altro di loro fu sti- 
mato fortunatissimo, anzi cbe quella d'Ales- 
8^^ fu tenuta fortuna cosi felice, cbe vi 
furon di quelli cbe crederon, cbe insino lo 
sue imagini bavessero virtù di far fortu- 
nato cbi le portava. Per questo Augusto 
la portò (e. Ili V.) gran tempo scolpita 
ne' suoi sigilli,' e tutta la famiglia de' Ma- 



' Plutarco nella vita d'ambidue. 

' Plutarco nella 2* oratione della fortuna over virtù d'Aless.". 
' lulio Capitolino, come riferisce il Beroaldo sopra Suetonio 
nella vita di Augusto. 
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criani la portava al collo nelle medaglie 
d'oro, e d'argento, nei sigilli et negli 
annelli scolpita. E nelle gaerre ch'hebbero 
insieme i suoi capitani dopo la sua morte, 
quelli si credevano d' haver certissima la 
vittoria, che portavano la sua effigie nelle 
bandiere dipinta.^ £ veramente infiniti se- 
gni si possono annoverare della sua rara 
fortuna. Nella sua concettione si sogna il 
padre d' haver impresso nel ventre della 
moglie un sigillo la cui imagine era d'un 
feroce leone ;^ e si sogna la madre, che, 
aperto il Cielo con un terribil rimbombo, 
n'esce un fulmine ardente, il quale entran- 
doli nel ventre si dilata in grandissime 
fiamme. Nel suo nascimento, il giorno istes- 
so, che fu a' tredici d'Agosto, Filippo pi- 
glia la città di Potidea, il suo cavallo ri- 
man vincitore nei giochi olimpici, Par- 
menione, suo capitano, rompe gli Bliri, et 
il tempio di Diana Efisia s' (e. 112 r.)ab- 
brugia da' fondamenti. Nel suo passaggio 
in Asia suda" la statua d' Orfeo, l'oracolo 
di Delfo prodice cose grandissime, i monti 
di Cilicia per darli il passo cojitra il loro 
solito si sgombrarono di nevi, la fiamma 



* Plutarco nella vita di Eumene. 
- Plutarco nella sna vita. 
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del sacrificio, ch'egli fa in Tracia nel bosco 
di Bacco, va tanto in alto che passa il tetto 
del tempio, piove mentr'egli passa l'arena 
d' Amone et i corvi li vanno inanzi all'es- 
sercito mostrando il viaggio. Nella guerra 
centra' Bracmani/ che combattevano con 
armi velenose, la notte li apare in sogno 
l' herba da medicar quelle piaghe. Li man- 
dano gli Indiani a donare una bellissima 
fanciulla,* ma velenosa, per ucciderlo, i 
suoi savi li conoscono il veleno negli occhL 
Ritorna in Babilonia vincitore dell' Asia, 
et ecco i popoli dell'Africa, e dell'Europa, 
lo vanno a ritrovare per farsili volontaria- 
mente soggetti, né solo vi vanno i Carta- 
ginesi, e i G-alli, e Spagnoli, e Lucani, et 
(e. 112 V.) Adriatici, ma li Bomani istessi, 
secondo che riferiscono Olitarco, Plinio, 
Zosimo, et Quinto Ourtio ; onde in questo 
proposito narra Ateneo, ohe solamente le 
corone che li furon portate giunsero alla 
somma di dieci mila talenti. 
Cav. Crediam noi che sia vero quello che di 
Talestre scrivono alcuni,' ch'essendosi ella 
partita dal suo regno, il quale haveva tra 



* Diodoro, lib. 17 delle cose d'Aless.'». 

' Aristotele nel lib. detto Secreto de* secreti. 

" Lo scrivono Arriano, Giustino e Q. Canio. 
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Fasi et Termodonte, mossa dalla fama del 
suo valore, con trecento amazoni Pandasse 
a ritrovare in Ircania, con disegno d'haver 
di lui iiglihuoli? 
Sas. Molti hanno messo in dubbio se quello che 
si racconta delle Amazoni sia vero, o no ; 
nientedimeno non vi sono mancati scrittori 
d'auttorità, che hanno difesa la parte af- 
fermativa, si che non deve parer maravi- 
glia, ch'ancóra al tempo d'Aless/^ ve ne 
fossero reliquie, et che la fama divolgata, 
movesse Talestre a desiderare d'haver fi- 
glihuoll d' un tant' huomo. Ma per segui- 
tare il ragionamento (e. 113 r.) incomin- 
ciato, insino nelle visioni, et ne' fantasmi 
pareva ch'egli portasse un non so che di 
fortunato, e di felice. Perciò che nella guer- 
ra che Pirro * hebbe centra Demetrio, li 
parve una notte di vedere il Magno Aless/^^ 
infermo in un ricco letto, che li offeriva 
il suo aiuto, et havendoli dimandato Pirro 
come l'havrebbe, sondo infermo, aiutato, 
pareva che rispondesse, che ciò col nome 
solo poteva fare, indi uscito del letto, et 
montato sopra un cavallo Niseno diceva a 
Pirro, che lo seguitasse, il quale essendosi 
desto, et havendo messo con questo augu- 



* Plutarco nella vita di Pirro. 
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rio l'essercito in armi, non solo contra De- 
metrio, ma contra infiniti altri suoi awer- 
sarij rimase vittorioso. Ma dall'altra parte 
la fortuna di Cesare non fa minore. Non 
tanto perché sovra ona picciolissima navi- 
cella ^ uscisse del mar tempestoso, dov'era 
entrato temerariamente, o perché essendo 
povero ottenesse una moglie ricchissima, o 
perché Pompeo, essendo in istato di poterli 
restar superiore, perdesse la solita pru- 
denza, e non sapesse (e. 113 v.) conoscere 
il tempo della vittoria, o perch' essendo 
neir Elesponto con un solo legnetto, Lucio 
Cassio suo avversario, eh' havea dieci navi 
rostrate, non solo non tentasse di prenderlo, 
ma volontariamente andasse a farsi suo 
prigioniero, o perché con aspetto solo met- 
tesse in fuga l'essercito di Famace, o per- 
ché di cittadino mezano egli divenisse si- 
gnore del mondo, ^ quanto ch'egli divenne 
per via ingiusta, et illecita, et che secondo 
il consueto della repuhlica romana doveva 
a punto tutto il contrario operare. Impe- 



* Suetonio et Plutarco nella sua vita et Valerio nel Gap. della 
temerità. 

' Nota che Cesare, havendo pensiero d^occupar la republica, 
dava recapito a tatti i banditi, a tutti i falliti, et a tutti quelli 
che per la loro miseria o per le loro sceleragini erano desi- 
derosi di novità. Boterò, lib. 4°. 
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rò che i prìncipi] della sua grandezza fa- 
rono l'ambitione, le congiure, i banchetti, 
et doni fatti alla plebe, per desiderio di 
regnare. E qui si conosce la sua fortuna, 
che, — dove Manlio Capitolino,^ che tante 
volte haveva messe in fnga le schiere dei 
nemici, et meritate tante corone civili, et 
murali, et a cui tant'obligo doveva bavere 
il popolo Romano, per (e. 114 r.) haver 
egli solo difeso il Campidoglio dall'insidie 
et dall'armi de' Galli; per haver pagati i 
debiti di tre, o quattro cittadini, viene mi- 
seramente come ribelle, et usurpatore della 
tirannide precipitato — , egli ' per il contra- 
rio, doppo l'essere stato partecipe delle sce- 
lerate congiure di Catilina, di Pisene et di 
Crasso, doppo l' haver voluto dividere i 
beni del publico in dishonor del Senato, 
per saciar l'ingordigia della plebe, doppo 
tanti adulteri]', tante rapine, et ultima- 
mente doppo l' haver cagionate tante guer- 
re civiU, per occupar la patria, viene al- 
zato all' imperio dell'universo. Ma passando 
a i beni dell'animo, et cominciando dall'in- 
dole, vogliam dire presagio di virtù, di 



* Livio nella p.* Deca. 

* Suetonio nella sua vita, et Giacopo Poggio sopra il Trionfo 
della fama del Petrarca. 
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sopra, se mi ricordo, benché non molto di- 
fìisamente si fece mentione delle cose mi- 
rabili della fanciullezza d'Aless.'^^', quando 
della sua magnanimità si venne a ragio- 
nare ; dove, ancóra che della prova del ca- 
vallo (e. 114 V.) Bucefalo,^ e della presa 
di Megara ch'ei fece d'età di quindeci anni, 
sendosi ella ribellata per la lontananza di 
suo padre Filippo, come di mill' altre im- 
prese veramente degne, non si facesse men- 
tione, non restammo però di comprendere 
un'aspettatione mirabile delle grandissime 
cose, che prometteva il suo genio. Ma della 
fanciullezza di Cesare, a voler dime il vero, 
non si possono raccontare, se non cose 
bruttissime et vergognose, &a le quali non 
mi par da tacere il comertio rimprovera- 
toli di Nicomede re di Bithinia.' Quanto 
alla prudenza, non si può dire che Cesare 
non fosse prudente, perciò che huomo privo 
di tal virtù non poteva ascendere al colmo 
dov'egli ascese: ma se fosse più, o meno 
d' Alessio, questo non è molto facile da co- 
noscere.' L'uno, et l'altro fu invincibile 
nelle battaglie ; ma non si può dire, che ciò 



* Leggi Plutarco. 

* Leggi Suetonio. 

' Nota che nissun grado ricerca maggior prudenzat et piò 



DIALOGO TERZO 86 



per la sola prudenza seguisse, havendovi 
lar(c. 115 r.)ga parte la ruota di fortuna. 
L'uno, et Taltro di loro parimente fu av- 
vertito della morte da gli Oracoli e non 
volse crederlo, il che secondo le supersti- 
tioni de gli antichi s'havrebbe da chia- 
mare imprudenza; ma secondo la verità 
sapiamo essere altrimenti. Però per con- 
chiudere mi pare che in una sola parte 
Cesare mancasse grandemente di prudenza, 
et fosse inferiore al Macedone; et questo 
è eh' havendo scoperto molti, i quali have- 
vano congiurato contro di lui, non volse 
gastigarne alcuno ; *■ perciò che venne con 
quell'atto a dare animo, et adito a gli altri 
suoi nemici, che facessero il medesimo 



qualità eccellenti d*un Cap.^ generale per la infinità de* casi et 
mntationi di quelli. Oaiciardino, Cap. 92. 

Gran prudenza mostrò Alesa. '<> nel pigliar quei trentamila 
giovanetti persiani, et farli allevare et ammaestrare alla Mace- 
donica per valersi in guerra come i Macedoni stessi, perché 
a quel modo s' acquistava la benivolensa, et si faceva un es- 
sercito molto Adele, come fa il Turco de' Gianizseri. Leggi Bo- 
terò, lib. 5. 

Nota che quel non voler esser dipinto et cantato da pittore 
ignorante, et Poeta indotto come facevano- Aless.'* et Augusto 
a ragion di stato era prudenza per non divenir sprezzabili et in 
poca riverenza appresso il volgo. Leggi Gio. Boterò nella ra- 
gion di stato lib. p.° 

' Leggi Plutarco, Suetonio et Pub. Candido. — Nota che'l 
med.** havendo attaccata battaglia temerariamente con gli Ales- 
sandrini fu forzato gettarsi in un fiume per campar la vita. 
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senza sospetto, si come poi in processo di 
tempo fecero Brato, et Cassio. Quanto alla 
fortezza egli è vero che d'animo, e di corpo 
Cesare si mostrò fortissimo e nel confir- 
mar le battaglie, e nel sofferir le fatiche 
et gli affanni, et nel combattere alcuna 
volta nella fronte dell'essercito : ma i suoi 
fatti non hanno proportione (e. 115 v.) con 
quelli d'Aless.">, la cui fortezza non hebbe 
punto delFordinario, ma dell'eccessivo, et 
dell'eroico, si come è stato detto. Quanto 
alla magnanimità, nissun di loro si curò se 
non d'honori grandissimi, ambidue tenta- 
rono l'oceano, et ambidue aspirarono al- 
l' imperio dell'universo; ma Cesare fu in- 
feriore in questo ch'egli vi aspirò, et lo 
tentò per via tirannica, et ingiusta, dove 
Aless."> lo tentò solamente per via regia, 
et concessa.^ Quanto alla temperanza, hier 
sera per la parte d'Alesa.*^*» ne fu ragio- 
nato a bastanza : ma quanto a Cesare, io per 
me non saprei come poterlo salvare, per- 
ciò che non solo egli fu adultero' di Po- 



* Nota eh* ambidue furono ambitiosissimi. Ma Alessandro fa 
ambitioso di honore et gloria, e Cesare di grandezsa. E però 
Tambitione d* honore et gloria ò lodevole, et utile, perché di- 
spone gli animi a cose generose et eccelse. Ma Tambitione d*es- 
ser grande, induce a procurar grandezza per fas et nefas, come 
Cesare. Guici ardine, 74. 

' Leggi Suetonio. 
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stumia moglie di Snlpitio, di Loglia moglie 
di Gabinio, di Tertulia moglie di Grasso, 
di Mutia moglie di Pompeo, et di Servi- 
glia madre di Bmto ; ma d'infinite matrone 
ancóra della Gallia, oltra Enriemme reina 
di Mauritania, et Cleopatra reina d'Egitto, 
(e. 116 r.) con le quali celebrò solennis- 
sime feste, et sontuosi conviti. Di più si 
tiene ch'egli havesse animo di promulgare 
una legge, che ciascuno potesse prender 
quante mogli voleva, d'onde non è mara- 
viglia se Ourione il vecchio ^ lo chiamò in 
una sua oratione marito di tutte le mogli, 
et moglie di tutti i mariti, rimproverandoli 
dall'altra parte le sue dishonestà giovanili. 

Cav. Prima che più oltre passiate vorrei che 
m' insegnasti, s'egli è vero quello che di- 
cono i morali, che non può bavere una sola 
virtù chi non le ha tutte, come può egli 
essere che Cesare fosse magnanimo, et 
forte, s'egli non era temperato. 

8 A 8. Per rispondere a questo possiamo dire, che 
la virtù s' intende o naturale, o acquistata 
per habito; dell'acquistata per habito di- 
remo che Cesare non l' havesse, imperò che 
una sola tutte l' altre rinchiude ; ma solo 
della naturale fosse dotato, la quale è un 



* Suetooio. 
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certo (c« 116 v.) istinto, o intrinseca di- 
spositione, che generata con noi da prin- 
cipio, ne mnove ad operare cose da tem- 
perato, et cose da forte, non sempre, ma 
spesso, overo alcuna volta. 

Gay. Se le virtù morali sono diverse non solo 
di nome, ma ancóra di forma, io non veggo 
ragione, perché una sola senza l'altre esser 
non possa perfetta. 

Sas. Di forma non sono elle diverse, perciò che 
tutte della medesima retta ragione,^ adi- 
mandata prudenza, sono informate, la quale 
è una sola, et è la vera cagione, per la 
quale una di loro perfettamente havendosi, 
insieme s'habbiano tutte l'altre. E però 
questo nome di perfetta virtù rinchiude 
una concatenata aggregatione di molte vir- 
tù, le quali quanto alla forma sono una 
sola, come s' è detto ; ma in quanto al- 
l' operatione sono molte, et diverse. Che 
così come il legnaìolo che voglia fare una 
bella tavola, havendo una idea, et una sola 
forma nella (e. 117 r.) mente, si serve però 
di vari], e diversi stromenti per spiegarla 
fuori, et imprimerla nella materia, ado- 
prando la scure, la seca, la piola, lo squa- 
dro, et altri di simil sorte; cosi la retta 



< Leggi il Lottino, Gap. 118. 
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ragione, overo prudenza, volendo fare una 
virtù perfetta, overo la vita d'nn huomo 
perfettamente virtuosa, con tutto eh' ella 
sia una sola si serve però della magnani- 
mità, della giustitia, della liberalità, della 
cortesia, et cosi di tutte l'altre, come suoi 
stromenti di nome diversi, ma tendenti ad 
un medesimo fine. Ma per tornare d'onde 
partimmo, della liberalità, giustitia, et cle- 
menza d'Aless.'^' et altre sue tali virtù, 
lùersera fu discorso abbastanza : ma per la 
parte di Cesare, cominciando dalla libera- 
lità, se ben molti per libéralissimo cercano 
di comendarlo, io per me non lo ritrovo 
già tale, anzi da un lato, per baver mala- 
mente consumate le facoltà paterne (e 117 
V.) et fatti tanti debiti, che pagandoli 
Marco Crasso giunsero alla somma di mille 
et trecento talenti, prodigo egli mi pare/ 
et dall'altro non si può salvare che per 
avarissimo non sia tenuto, et per rapace, 
si come quello ch'in Portugallo mise più 
volte a sacco le città, che gli aprivano ami- 
chevolmente le porte; et nel suo primo 
consolato, rubò nel Campidoglio tre mila 
libre d'oro, ponendovi in quella vece altre- 
tanto rame indorato. E quello eh' è più ne- 



* Leggi Suetonìo et Plutarco nella sua vita. 
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fando, scrive Saetonio, che per ingordigia 
egli spogliò i tempij della Francia di tatti 
gli ornamenti di valore conseorati alli Dei. 
Circa la giostitia, l' haver tagliata a pezzi 
la nobiltà del popolo Romano per occupar 
la patria, et haveme poi ancóra volato 
trionfare, basterà per mostrare quanto egli 
fosse giusto. Nella clemenza, orbanità, ma- 
gnificenza, et piacevo(c 118 r.)lezza vera- 
mente Cfesare vien comendato; ma gli atti 
suoi a quelli d'Aless.'^ sono inferiori in 
questo, ch'egli solamente gli usò fra' suoi 
cittadini, et amici, dove Aless.^ ancóra fra 
i suoi naturali nemici, et di tutta la Grecia 
gli essercitò ; oltre che a contraditione 
della clemenza di Cesare, scrive il Fon- 
tano nel suo libro dell'immanità, oh'ei fé' 
crudelissimo stratio di molti suoi nemici, 
fra' quali ve ne furono alcuni che con una 
seca li fece secare a traverso, et troncare 
in due pezzi. Ma per venire all'arte mili- 
tare,* chi vorrà dire che Cesare non fosse 
huomo eminentissimo sopra tutti i capitani 
famosi, quando ch'egli solo domò le fero- 
cissime nationi della Francia, et della Ger- 



* Leggi il Comentario dello stesso Cesare. 

Nota che Tane, et Taltro fu prestissimo et risolato nelle sue 
imprese, et nota che la prestezza è di maggiore importanza che 
la forza. Boterò, lib. 2*^. 
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manìa, che per lo inanzi non erano state 
dome da alcuno ? Che per l'oceano andò a 
soggiogar V Inghilterra, ch'a pena in quel 
tempo era conosciuta da i nostri? Che 
prese tante fortezze, che (e. 118 v.) prima 
inespugnabili erano reputate ; che combatté 
tante volte a bandiere spiegate; ch'in Afri- 
ca vinse il nome fatale de' Scipioni ; et che 
nella giornata di Farsaglia oscurò tutte le 
vittorie del Magno Pompeo? Certo nìssuno. 
Non dimeno, chi vorrà dall'altra parte con- 
siderare l'arte et esperienza, che mostrò 
Aless.^<>, con tutto che si può dir fanciullo, 
nelle cose di guerra; il quale tante volte 
passò con tanto numero d'huomini, e di 
cavalli, dov'era reputato difficilissimo che 
huomo solo, et gagliardo potesse passare;^ 
che senza perdere un minimo soldato usci 
dell'arena d' Amone, dove Cambise havea 
lasciati morti sesantamila Persi ; che passò 
a nuoto i grandissimi, et rapidissimi fiumi 
dell'Oriente, e vinse non solamente l'im- 
peto dell'acque, ma gli esserciti d'huomini 



* Leggi Arriano, Q. Ourtio, Diodoro, Plutarco et Erodoto. — Fu 
gran prudenza quella d*Aless.'» nell'arte militare Tellegger quei 
trenta mila giovanetti, et farli ei«sercitare et ammaestrare nelle 
cose di guerra, sinché fossero in età. Perciò che hoggi si vede 
con Tessempio del Turco che tal modo di far buoni soldati è 
stupendo, nei gianizzeri etc. Plutarco nella sua vita. 
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bellicosi che difendevano i guadi; ch'nsci 
de i deserti di Gedra e d' Aracosia, don- 
d'(c 119 r.)£rcole e Bacco, Semiramide 
et Oiro,^ havevano tenuto per cosa impos- 
sibile ohe si potesse uscire ; che con tren- 
tacinquemila Macedoni soli, trovò modo di 
rompere due volte, et tagliare a pezzi, 
mille e ducente centinai di migliaia d' huo- 
mini armati ; ohe contra i Battriani ' man- 
tenne l'essercito senza seditioni, et senza 
tumulti; che si nudriva di suchi d' herbe,' 
et ultimamente che seppe ripararsi dalle 
fiere velenose, et feroci delle selve et de 
i deserti dell'India; dirà come disse An- 
nibale che, senza dubbio, alcuno non se li 
può uguagliare. Imperò che il vincere huo- 
mini forti con altri huomini forti, valore ò 
si, fortezza è si, et esperienza è si: ma il 
soportare il freddo nelle montagne gelate, 
e la tempesta, e Parsura nell'acqua, e nel- 
l'arena, e fra le selve, e i deserti mante- 
ner gli esserciti in fede, et vincer la fame, 
et la sete, questo è vero valore; questa 
(e. 119 V.) ò vera fortezza, et questa ò 
vera esperienza di guerra. 



* Leggi Arriano dì Nicomedia. 

* Leggi Diodoro et Plutarco nella sua vita. 

* Leggi la gloria del cavallo et Plutarco nelle due orationi. 
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Val. Essendo Aless.^o ancóra giovanetto quando 
mori, come possiamo attribuirli l'esperienza? 
A me non pare, che questo nome si con- 
faccia con la gioventù. 

8as. Secondo il mio giudicio, l'esperienza si dice 
dall' haver provato, e non dall' esser gio- 
vane, o veoclìio. E però havendo Ales- 
8.^ provato molte battaglie, molti assedi], 
molte espugnationi, et molte cose perti- 
nenti al condur gli esserciti, et provatele 
con felice soccesso ; parmi che la gioventù 
non li possa levare, ch'egli non habbia da 
nominarsi esperto. E però tornando a Ce- 
sare, resta da considerare la similitudine, 
et il confronto di questi due gran mostri 
dell'eccellenza della natura humana, il qua- 
le non solamente fu nelle molte cose tocche 
di sopra in diversi luoghi, ma in questo 
ancóra, che l'uno et 1' altro di loro da (e. 
120 r.) nobilissimo essempio fu promosso, 
et eccitato, a quelle splendidissime attieni, 
che d'essi nacquero poscia. Perciò che 
Aless.^<> dall'essempio d'Ercole, et Cesare 
dallo specchio d'Aless.'^ fu sollevato et 
rapito/ Cesare hebbe invidia alla gloria 
d'Aless.'^o, et Aless.'<> a quella d'Achille. 
Perciò che leggendo Cesare la vita d'Ales- 



* Leggi Q. Canio et Plutarco nella vita d*ainbidue. 
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8.^ in Ispagna,* et vedendo ch'in qael- 
Petade era da lui stato vinto il mondo, 
nella quale egli ancóra non haveva fatta 
cosa alcuna degna di memoria, pianse di 
magnanima invidia; et d'Aless.'^ disse il 
Petrarca : 

Qionto Aless.'o Alla famosa tomba 
Del fiero Achille, sospirando disse: 
O fortunato, che n chiara tromba 
Trovasti, che di te si alto scrisse. 

L*uno, et l'altro di loro ultimamente ' hebbe 
cavalli di natura simigliante, i quali oltre 
alla rarità dell'ardire, della forza et della 
bellezza, hebbero alcune parti signalate, et 
sopra il tutto non volsero (e. 120 v.) ch'altri 
che i loro Signori li cavalcassero. E tanto 
basti di Cesare. Doppo di Giulio Cesare se- 
guita il Maggiore Africano si come quello, 
che nel dialogo della precedenza vien posto 
da Luciano nel primo luogo, et da Fran- 
cesco Petrarca nel trionfo della fama, vien 
messo con Cesare a concorrenza: 

La bella donna havea Cesare e Scipio, 
Ma qual più presso, a gran pena m'accorsi. 



* Leggi Plutarco nella vita di Cesare, et Batt.* Fulgoso nel 
libro deU*ayidità di gloria. 

* Leggi Pub. Candido, Suetonio et.... llaeunaneW originale']. 
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Hora Luciano istima, ohe Scipione, se non 
per altro, almeno per la pietà| et modestia 
debba precedere ad Aleee/^ et Annibale, 
come superbi et crudeli; et per maggior- 
mente essaltarlo gli attribuisce molti fatti, 
come la guerra d'Asia, et la destruttione 
di Numantia : l'una delle quali si sa essere 
stata impresa del fratello, et l'altra del 
nipote: ma dica egli quello che vuole, et 
vediam (e. 121 r.) noi quello che veramente 
può dirsi, senza andar trasportando la glo- 
ria d' uno nell'altro. £ cominciando da Sci- 
pione, non si può negare, ch'egli non fosse 
ricco, nobile, ben disposto di corpo, et 
tanto più d'Aless.'<> fortunato, quanto che 
egli trovò scrittori; che cercarono di co- 
prire tutti i diffetti, ch'egli haveva, dove 
quelli d' Aless«'<* cercarono d' oscurar le sue 
lodi, et attribuirli i vitij, ch'egli veramente 
non haveva. E però ben disse di Scipione 
il Petrarca: 

E di tatti il piò chiaro 

Un altro, e di virtade, e di Fortuna. 

Quanto all'indole, o vogliam dire presagio 
di virtù, se non eguale ad Aless.^^», almeno 
fa superiore a Cesare. Perciò che oltre una 
certa bontà et civiltà di maniere, egli si 
trovò ancóra giovanetto nella giornata in- 
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felice, che vìnse Annibale al fiume Ticino, 
e con essempio memorabile ^ liberò il con- 
sole sao padre dalle mani de' nemici, 
(e. 121 V.) gravemente ferito. Qnanto alla 
prudenza, colui, che trovò il modo di re- 
cuperar la Spagna perduta, et di domare 
i Cartaginesi cosi famosi et potenti, et 
che stimava* non convenire ad un Capi- 
tano il combatter senza necessità, et il 
dire, Non mei pensai, non si può chiamare 
imprudente. Ma dall'altra parte non si può 
neanco chiamar molto prudente ' colui, che 
havendo abbandonato l'esseroito in Ispagna, 
in cui consisteva tutta la speranza della 
sua republica, passò in Africa con due sole 
navi, et andò a porsi nelle mani d'un re 
barbaro, et forastiero/ il quale, oltre l'esser 
di natione volubile et infedele, haveva ap- 
presso di sé il socero Asdrubale, nemico 
capitale di tutto il sangue romano. E ve- 
ramente Scipione non si può scusare, che 
quella non fosse una temerità favorita dalla 
fortuna, cosi come similmente Siface non 
si può difendere ch'egli non fosse un pazzo. 



< Platarco nella sua vita. 
' Valerio Massimo nel Gap. de i detti saggi. 
' Valerio Massimo nel capitolo della temerità, e Livio nella 
tersa Deca. 

*• Leggi il Lottino, Gap. 208, del fidarsi di qualunque persona. 
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Perciò ohe da nn lato (e. 122 r.) Scipione 
si* va impradentemente ad arìschiar nelle 
mani d'tin suo nimico, con pericolo d'essere 
ucciso preso, et perdere in un ponto 
tutto quello, che con tanta fatica haveva 
acquistato, et dall'altro Siface inanzi lo 
stabilimento della pace, lo riceve, e lo 
tratta come amico domestico, per haver 
poi doppo la pace, et quando egli fosse in 
istato di poterli levare il regno, a mancarli 
di fede, et trattarlo come nemico mortale; 
et se lo lascia uscir dalle mani, quando 
senza fatica et pericolo ve lo poteva te- 
nere, per haver poi ad arischiare il regno, 
et sé stesso per havervelo un'altra volta. 

Val. Io non vorrei che dicesti che la passione 
del nome mi facesse prorompere in qual- 
che inconveniente. Ma quando Aless.'^, ve- 
dendo ^ V esseroito timidamente fermarsi 
sopra la riva del fiume di Nisa, tratta la 
spada, et appoggiatosi sopra lo scudo, ò 
il primo (e. 122 v.) a passarlo a nuoto, et 
fermarsi sotto le mura della Città: che 
chiamerete voi questo? 

Sas. Fortezza Eroica,' poi ch'egli non vuole ch'un 



* Plutarco nella vita d'Aless."». 

* Nota ohe *1 Boterò nel lib. 10 loda queste risolntioni alle volte 
ne* Capitani, per non avilire i soldati o mostrar d'esser vinti 
dalle diflcnltà : et allega Tessempio di Mastafà, Gap.® del Turco, 
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fiume gli impedisca quel corso vittorioso, 
che non gli hanno potato impedire i mi- 
glioni d' haomini armati : anzi s' offerisce 
d'essere il primo a passare, dove tanti sol- 
dati valorosi non ardiscono, che non deve 
essere ascritto a temerità d' un Capitano, 
il sottentrare alle volte pericoli, per dare 
animo a' suoi soldati, e tanto maggiormente 
ch'Aless.''* era signore assolato, e non ser- 
viva repablica, se non in quanto pareva a 
lai d'affaticarsi per utile di tutta la Grecia. 
Ma per venire alla fortezza, si deve sti- 
mare che Scipione fosse assai più forte 
d'animo, che di corpo; perciò ch'egli era 
solito di rispondere a quelli, che li rim- 
proveravano, eh' egli non combattesse di 
propria mano, che sua madre l'haveva ge- 
nerato imperatore, e (e. 123 r.) non gla- 
diatore ; il che par bello ad udire : ma dal- 
l'altra parte si sa, che i capitani valorosi 
et gagliardi fanno valorosi et gagliardi i 
soldati. E tanto più, che si vedevano in 
lui certi costumi più convenienti a pri- 
vato cittadino, eh' a general Capitano, si 
come quello, che ne' tempi di guerra si 



quando fu il primo a passare il fiume Ganeco contra* Peniani 
dicendo: Maladetto chi mangia il puie del mio Sig.'* e non mi 
segue. 
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dava alla piacevolezza de' studij, et spesse 
volte era veduto passeggiar per il campo 
in toga, et in pianelle. Dove per il con- 
trario si legge d'Aless.i'*' che gli amba- 
sciatori delle città restavano maravigliati, 
trovando che nel porre gli aUoggiamenti, 
già tutto l'essercito era in riposo, et egli 
ancóra non s'era scossa la polvere, né le- 
vata la corazza di dosso. Quanto alla ma- 
gnanimità veramente io non oserei di dire, 
che '1 maggiore Africano in alcuna parte si 
potesse riprendere: imperò che in ogni 
parte, (eccettuando forsi la persecution 
(e. 123 V.) d'Annibale) cosi compiutamente 
sodisfece, che meglio non si poteva desi- 
derare. Nella sconfitta di Canne,^ vedendo 
ogn'uno disperato, et in pensiero d'abban- 
donar la republica, egli solo con magna- 
nimo volto si fa inanzi, et dice ch'ucciderà 
il primo, a cui sentirà muover parola di 
tradir la sua patria, e mette in questo dire 
mano alla spada. Nella perdita della Spa- 
gna, non essendo ardito alcun Capitano 
d'andarvi,' non recusa egli d'accettare il 
carico di racquistarla, con tutto che suo 



^ Plutarco nella sua vita et Luciano nel dialogo della prece- 
denza. 

» Tito Livio, Deca 3». 
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padre, et suo zio l'anno inanzi vi fossero 
restati morti. Vinta la Spagna, non aspira 
ad alcun honore ordinario, ma dimanda 
d'esser mandato in Africa. Passa il mare, 
e dato il guasto al paese, rotto Asdrubale, 
preso Siface et toltoli il regno di Numidia, 
si tratta pace coi Cartaginesi con questo 
accordo, che essi gli (e. 124 r.) habbiano 
a dar tutte le navi, et tutti gli elefanti : 
in questo sopragiunge Annibale, per la 
cui venuta i Cartaginesi confirmati comin- 
ciano a dire che le prime conditioni erano 
ingiuste. Ma risponde^ che non solaìnente 
non gli le vuol mutare, anzi vuole che li 
siano dati cinquecento talenti di più per 
haver essi mandato a chiamare Annibale. 
È rotto Annibale et dimandano i Cartar- 
ginesi la pace ad arbitrio del vincitore 
ma egli magnanimamente gli la concede 
con le conditioni istesse, che dimandava 
prima, facendoli sapere che i Romani non 
s' insuperbiscono per vittorie, né si perdono 
d'animo per sconfitte. Doppo l'acquisto del- 
l'Africa passa in Asia con il fratello. Li 
manda Antioco ad offerire il figlihuolo, ohe 
teneva prigione, senza alcun prezzo, et di 
più gran copia d'oro, se per suo mezo im- 



* Plutarco ne gli Apoftemmi. 
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petrerà pace del pari col popolo Romano. 
Ma egli li fa rispondere (e. 124 y.) che 
quanto al figlihaolo havrà ben caro il dono, 
et come padre terrà memoria del bene- 
ficio;^ ma qnanto all'oro, non si maraviglia 
eh' egli non conosca i Capitani Bomani, 
poiché s'avvede, ch'egli non conosce sé 
stesso. Bitorna a Boma, e vien chiamato 
in giadicio, come ch'egli habbia insieme 
col fratello convertiti in nso proprio i te- 
sori dell'Asia:* ma egli, magnanimo come 
saole, compare inanzi a' giadici coronato, 
e dicendo che quell'era quel giorno ch'egli 
vinse Annibale, volta le spalle al tribunale, 
et con applauso di tutto il popolo, se ne 
va in Campidoglio a sagrìficare.' Poi fi- 
nalmente vedendo che già la grandezza 
della sua gloria cominciava a partnrire in- 
vidia, abbandona le cure, et i maneggi pu- 
blici, et dando horamai luogo a gli altri, 
che si facciano grandi, fuora di tutti i fa- 
stidij si ritira alla villa, (e. 125 r.) Segue 
la temperanza, nella quale un concordevol 
grido di scrittori si sforza d'inalzarlo in- 
sino alle stelle, come che non solo nel vitto, 



' Livio, Deca 4. 

' Plutarco nella sua vita. 

' Plutarco nel luogo detto. 
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ma ne' piaceri di Venere inimitabile si mo- 
strasse, e fra gli altri non si ponno satiare 
di ricordar con maraviglia l' essempio di 
quella bella spagnola. H qaale perché ai- 
coni^ cercano d'anteporlo a quello d'Aless.'<> 
della moglie di Dario,' vediamo quello, che 
sia vero. Nella presa di Cartagena è con- 
dotta inanzi a Scipione una bellissima ver- 
gine, promessa per isposa ad un Prencipe 
di quelle parti.' Vedendola Scipione dice 
a coloro, che s'egli fosse privato nissun 
dono li sarebbe più accetto di quello; ma 
per esser general Capitano, egli non vuole 
esser cagione a gli altri d'alcun essempio 
cattivo. Sopragiungono lo sposo et il padre, 
con quantità d'oro per riscattarla ; ma egli 
libera la concede (e. 125 v.) allo sposo, 
et di più vi aggiunge sotto nome di dote 
tutto quell'oro che '1 padre haveva portato 
per il riscatto. Rompe Aless.^^^ Dario, et 
ritornando da perseguitarlo, intende che 
da' suoi soldati è stata fatta prigioniera la 
moglie d'esso Dario, la quale in quel tempo 
era tenuta la più bella donna dell'Asia. 



> Alcuni da correx. autografa, prima: Qio. Boccaccio. 

' heggi Pietro Messia nella selva di varia Lettione et Aulo 
Gelio. 

' Leggi Livio, Deca 3* et Salda sotto il nome di Pub. Corne- 
lio Scipione. 
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Va egli, udito questo, a disarmarsi nel pa^ 
diglione, et comniettendo eh' a oolei sia 
consigliato alloggiamento et sia servita 
come reina, manda poco doppo Efestione 
a consolarla con queste parole, ch'ella non 
voglia affliggersi, né haver paura di scorno 
alcuno, perciò ch'egli non combatte con 
suo marito per ira, né per odio, ma per 
desiderio di gloria. E serva la promessa 
di tal maniera, che più casta, né più hono- 
ratamente non sarebbe stata tenuta nella 
corte di suo marito. Hora, dicono costoro,^ 
l'uno, et l'altro essempio è veramente ri- 
guardevole; (e. 126 r.) ma pure quello di 
Scipione si deve anteporre per haver egli 
mostrato più confidenza di sé medesimo, 
nel farsi condur dinanzi la prigioniera, 
dove Aless.^ la sua non volse vedere, quasi 
di sé stesso si difidasse. Per rispondere 
a questo io non voglio per hora ricorrere 
a i detti degli huomini santissimi,* dove 
habbiamo, che non solo il male, ma l'oc- 
casioni ancóra si devono fuggire. [Perciò 
che, quando questo fosse vero, egli non ha 
dubbio che molto maggior prudenza ha- 



I 



Dicono costoro da eorrez. autografa, prima: dice il Boc- 
caccio. 

' Paulo Apostolo. 
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vrebbe mostrato Aless.'^ fuggendo ogn'oc- 
casione, che lo potesse indurre a peccare. 
Ma voglio che mi basti il dire che queste 
tali ragioni uscirono da certi, i quali heb- 
bero questo solo pensiero d' essaltar Ce- 
sare et Africano sovra tutti i Gentili, nel 
numero de' quali, oltra il Candido, furono 
Giovanni Boccaccio, Francesco Petrarca, 
et Dante Alighieri ; e però il Boccaccio in 
certo suo trattato delle Donne Illustri],^ 
cerca d'anteporre la magnificenza d'una 
certa Busa, detta Paulina da Cannusio, la 
quale haveva raccolti alcuni soldati cam- 
pati dalla sconfitta di Canne et rimanda- 
toli a casa armati et rivestiti, a tutte le 
magnificenze del Magno Aless.'<>. E Dante 
non si vergogna (e. 126 v.) di porre nel- 
r ultimo cerchio dell'inferno gli uccisori 
d'un tiranno della patria, et d'un traditore 
della sua republica, egualmente tormentati 
col traditore di Christo; e '1 Petrarca nel 
trionfo della fama, antepone a. tutti Ce- 
sare et Scipione, come si disse. [Ma ritor- 



* [Correjfione marginale del Tassoni^ prima nel testo si leg- 
geva: Perciò che voglio che solamente mi basti il dire che Gtìo. 
Boccaccio, Francesco Petrarca, Dante, et altri saoi moderni con- 
temporanei {sie!), hebbero questo solo pensiero d* essaltar Cesare 
et Afìricano sovra tatti i Gentili. E però il Boccaccio ancóra in 
un altro Inogo, parlando delle Donne Illostri ecc.]< 
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nando a quelli che ceroano d'anteporre la 
continenza di Scipione alla temperanza 
d'Ales8.'o, essi scaoprono la loro passione 
dicendo]/ che Scipione si fé' condarre di- 
nanzi la prigioniera, ma ch'Aless.*^ non 
volse veder la sua. Perciò Scipione non si 
fé' condor dinanzi la sua altrimenti anzi 
li fa condotta a caso, et Aless.'<> non ri- 
cusò di veder la sna ; anzi Arriano ' aper- 
tamente dice, che '1 giorno seguente egli 
andò a visitarla, e narra quello ch'occorse 
con Leonato o forse Efestione,' il quale per 
esser di statura più grande fu tolto per il 
re. Et Quinto Curtio vi aggiunge che non 
solo egli la visitò, ma che havendo tolto 
in bracio un picciolo figlihuolino di Dario, 
ch'ella haveva con lei, baciandolo più volte 
disse : (e. 127 r.) O come vorrei che Dario 
di queste mie consolationi fosse partecipe ! 
Ma diranno costoro,* perché non la visitò 
egli il primo giorno? Risponderò io, per- 
ch' egli era stanco, et afflitto dalla bat- 
taglia, e più di riposo che di far visite 



* ICorrezione marginale del Tastoni, prima nel testo si leg^ 
geva : Ma ritornando al Boccaccio, egli scaopre la sua passione 
qnand*egli dice ecc.]. 

' Arriano, lib. %. 

* O forse Efestione aggiunta autografa interlineare. 

* Diranno costoro da eorrex. oMtografa^ prima: dirà il Boc- 
caccio. 
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haveva di bisogno. [0 s' egli è vero ohe 
pare egli non volesse vederla, fii per non 
peccar non solamente con effetto, ma per 
non dar neanco occasione al pensiero che 
potesse peccare].^ 

Oav. Vogliam noi credere, che questi re, et ca- 
pitani grandi facessero cose tali, perché 
veramente havessero Taninu) cosi ben di- 
sposto, pare che si sforzassero, per di- 
venir famosi nelle lingue de gli huomini ? 

Sas. Molti crederò io che per desiderio di gloria 
si sforzassero, ma ciò d'Aless.*^^ in qaesto 
caso non si può già dire, perciò che la 
moglie di Dario, mentre fu sua prigio- 
niera, non solo visse senza un minimo so- 
spetto come reina, et mori <5ome reina; 
ma quello che non si può se non diffici- 
lissimamente fìngere, fu pianta da lui come 
sorella. [Né si può sospettare ch'egli pian- 
gesse, perché di lei fosse amante» poiché, 
il servo che fuggi a Dario ne fa del con- 
trario testimonio. Oltre ohe scrittor nissuno 
dice ch'egli mostrasse verso di lei pur un 
minimo segno men che honesto].' Ben ve- 
ramente Scipione dall'altra parte, diede 
chiaro segno, che la sua non fosse tempe- 



' [Aggiunta margincUe del T'assoni J. 
* [Aggitnua marginale del Tassoni]. 
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ranza, ma continenza et sforzo (e. 127 v.) 
contra sé stesso, lasciandosi uscir dalla 
bocca, secondo che riferisce Snida/ che 
s'egli non fosse stato general Capitano, 
nisson dono gli sarebbe stato più accetto 
di qnello, come che da vera bontà di animo 
non fosse trattenuto ; ma dal timore di non 
dare essempio a gli altri, et forsi ancóra 
di non esseme censurato a Roma. Da que- 
sto adunque si può conoscere di quanto 
s'ingannino costoro,' senza eh' io aggiunga 
che molto più lungamente stette la moglie 
di Dario nell'essercito d'Aless.^^' che non 
fé' colei nelle mani di Pub. Cornelio, la 
qual sùbito veduta, sùbito fu mandata via. 
Che nel resto, malgrado d'alcuni scrittori, 
si sa della sua intemperanza il vile amore 
et indegno comertio, eh' egli teneva con 
una serva di sua moglie.^ Onde il più oc- 
culto che puote, et quasi sforzatamente 
disse il Petrarca: 

Ei sa, che *1 grande Atride, e Talto Achille, 
Et Anniballe al terren vostro amaro 
E di tutti il pit^ chiaro, 
^0. 128 r.) Un altro, e di virtude, e di fortuna, 
Come a ciascun le sue stelle ordinare 
Lasciai cadere in vii amor d'ancille. 



* Leggi Suìda sotto il nome di Pub. Scipione. 

* Correz. autografa^ prima : s* inganni il Boccaccio. 

* Valerio Massimo nel Gap. della fede delle mogli. 
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Oltra ohe scrìve Antiate, eh' inamoratosi 
d' una fanciulla condottali prigioniera, non 
volse restituirla, ohe pare in tatto contrario 
a quello che della spagnola s'è detto/ 
Doppo la temperanza vien da considerar 
la liberalità, nella qual veramente non si 
sa che Scipione mancasse, se per aventura 
non fu vera l'accusa datali da i Tribuni 
della plebe,' ch'insieme con suo fratello 
havesse usurpato gran parte dell'oro acqui- 
stato nella guerra d'Asia. Nella giustitia 
parimente non si può in alcuna parte ri- 
prendere, se non in quanto l'amor del fra- 
tello, il quale vedeva esser condotto pri- 
gione, lo fece prorompere a far violenza 
a i ministri, per levarglielo dalle mani.' 
Circa la clemenza, in molte occasioni egli 
si mostrò veramente clementissimo, ma in 
(e. 128 V.) aloun'altre ancóra, molto severo, 
et anche crudele : imperò che il rompere il 
matrimonio, et le nozze di Massinissa,* da 
cui haveva ricevuti tanti benefìoij, indu- 
cendo quella misera et disperata reina, 
doppo la perdita del marito et del regno, 



* Ladovico Castelvetri sopra questi versi del Petrarca, et 
Aulo Qelio. 

* Leggi Plutarco nella sua vita. 
' Leggi Plutarco. 

* Leggi Livio nella 3* Deca. 
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ad uccidersi da sé stessa fa, come disse il 
Petrarca : 

Gran giustitia a gli amanti e grave offesa. 

Et da un altro lato il perseguitare An- 
nibale ^ con tant' odio, come fece doppo 
haverlo vinto, e noi volere abbandonare 
doppo mille infelicità veramente indegne 
del suo valore, sin che, per opra di Eia- 
minio fattolo fuggire da Antioco a Prusìa, 
non fu il misero astretto ad avelenarsi di 
propria mano, non si può difendere, che 
non fosse crudeltà manifesta, et attiene 
poco conveniente a tutte Taltre sue, oh'heb- 
bero tutte del magnanimo, et del grande, 
come per il contrario non si legge d'Ales- 
s.^o cosa di simil sorte, il quale cercava 
di superar la gloria (e. 129 r.) de'suoi ne- 
mici, e non di levarli la vita. Nella ma- 
gnificenza poi non occorre altrimenti para- 
gonarlo con Aless J<>, perché, se bene di lui 
si leggono alcune opere magnifiche, elle 
non sono però da mettere in confronto. 
Besta l'esperienza di guerra, et arte mili- 
tare, nella quale con tutto che fosse huomo 
raro, non è però alcuno, che non possa 
chiaramente conoscere ch'egli non è da 
mettere in paragone. Non tanto perché al- 



' Leggi Livio nella 4& Deca, et Plutarco nella sua vita. 
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cona volta egli combattesse infelicemente/ 
cosa che non si può dir d'Àless.^^, qaanto 
che di grandezza, et numero di cose fatte, 
egli resta grandemente inferiore. In due 
cose parvero somiglianti, e d'animo in tutto 
conformi,* cioè nel desiderar d'esser tenuti 
figlihuoli di Giove, et che le loro imprese 
fossero cantate da Poeti eccellenti. Onde 
per questo Africano fe'tanta stima d'Ennio,^ 
ch'oltre l'haverlo sempre tenuto appresso 
di lui, et inserito nella propria famiglia, 
volse ancóra, che la sua statua fosse (e. 
129 V.) posta sopra la sepoltura de' Cor- 
nelij, et Aless.^ non solo pianse con ma- 
gnanima invidia la fortuna d'Achille, ma 
fece donare il valore d'uno scudo d'oro, 
per ciaschedun verso, ad un certo Cherilo, 
non molto buon poeta, il quale in sua lode 
havova un picciolo Poema composto, per 
invitar con quell'atto gli altri Poeti mi- 
gliori a cantar le sue lodi.* Ma per tornare 



* Livio nella 3* Deca. 

' Leggi Plutarco nella vita d*ambidue. 
' Leggi Livio, Deca 4, lib. 8 et Eusebio nella sua cronologia 
et Plinio lib. 2. 

* Altri dicono che furono gli Ateniesi. Leggi il Leonico nella 
sua varia istoria, lib. 3°. Leggi Horatio nel 2 libro dell* Epistole: 
« Gratus Alexandre regi Magno fuit ille Choerilus, incultis qui 
versibus et male natis Rettulit acceptos, regale nomisma, Phi- 
lippos, etc. » Et leggi il Fulgoso nel libro deiravidità di gloria. 
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a Laoiano, egli per aggrandire Pub. Cor- 
nelio, fatto un fascio, anzi un mescuglio di 
cose, di tempi, di luoghi, et di persone 
diverse, va confondendo le sue imprese 
con quelle del fratello, et del nipote. Et 
finalmente vedendo non lo poter far pre- 
cedere per le cose di guerra, vuole almeno 
ch'egli preceda per la modestia, et pietà. 
E veramente egli è vero, che molti hanno 
tenuto ch'Aless.'o fosse ambitioso, e fanno 
lor principal fondamento V haver egli pro- 
curato d'esser tenuto figlihuolo di Giove ; 
ma né per questo Scipione (e. 130 r.) può 
haver vantaggio alcuno sopra di lui, es- 
sendo incolpato della medesima ambiti one, 
come dicemmo di sopra/ anzi in questo 
caso è tanto più degno di biasimo d'Ales- 
a.^j quanto ch'egli non haveva le medesime 
cause, le quali inducevano Aless/^ a pro- 
curar questo, et che Luciano istesso non 
può fingere di non saperle. E s'io ho a 
dire il vero, nel considerar l'attiene d'Ales- 
s.^^, non trovo ch'egli fosse, se non mode- 
stissimo di costumi, et di mente. Perciò 
che cominciando dal suo passaggio in Asia, 
con tutto ch'egli possa attribuire il nome 



* Leggi Plutarco nella sua vita et Gio. Boccacio nella Ge- 
nealogia. 
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di queir impresa tutto a sé stesso, vuol non 
di meno farne partecipe tutta la Grecia, et 
prender nome di suo general Capitano. 
Nella visita di Diogene Cinico,^ con tutto 
che sia come sprezzato et ingiuriato da 
lui, non s'adira però punto, anzi procura 
di farli ogni beneficio. Nella vittoria ad 
Isso, con tutto che possa offerir le spoglie 
de' nemici solamente in suo nome, vuol 
non di meno, che (e. 130 v.) siano offerte 
in nome di tutti i Greci,' ohe Phavevano 
aiutato in quella battaglia. Nell'acquisto 
del regno di Dario, con tutto ch'egli possa 
trattar quei popoli, come suoi servi, vuol 
nondimeno trattarli come i suoi Macedoni 
stessi. Nella bottega d'Apelle patiente- 
mente comporta d'esser ripreso da lui; e, 
quello che può cancellar tutte le calunnie 
dateli in questo caso, leggendo un libro 
che delle sue imprese haveva composto 
Aristobolo,' nel quale l'adulatore per ag- 
grandire i suoi fatti, tutti gli haveva fal- 
sificati, stracciatolo in più pezzi, lo gettò 
nell'Idaspe, dicendo ch'egli voleva più tosto 



* L^ggi Platarco nella sua vita. 

* Leggi Q. Curtio. 

' Leggi il Fulgoso nel libro deiravidità di gloria et .... [to- 
ct*na neWoriginale}. 
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essere il Margite d'Homero, che l'Aohìlle 
di colai, il quale non si vergognava di 
farli ad ogni colpo uccidere un elefante. 
Nella pietà parimente, qual impresa fece 
egli che non fosse dalla pietà accompa- 
gnata? Dove sono le vendette fatte del 
padre uccisoli con tradimento? (e. 181 r.) 
Dove le spoglie de i nemici, che doppo le 
vittorie offerse ne i tempij di Macedonia ? ^ 
Dove i morti de' Persi, ch'ei fece sepelire 
honoratamente ? Dove le statue fatte per 
mano di Lisippo, et dirizzate in honor di 
quei Macedoni, che morirono nella gior- 
nata ad Isso?* Dove i tesori di Persia 
distribuiti in fabricar tempij alli Dei per 
tutta la Qrecia? Et dove Dario et la mo- 
glie, pianti con tanto affetto et sepeliti con 
tanta magnificenza ? Io non vorrei rimpro- 
verare ad Accano alcuna cosa indegna; 
ma la sua non fu già pietà verso il suo 
nemico Annibale ridotto in estrema miseria, 
né i suoi furono segni d'animo modesto, 
et moderato,' lo stracciare i libri del pu- 
blioo, perché a suo firutello fossero diman- 
dati i conti de i tesori dell'Asia. Ma egli 



* Q. Curtio. 

' Nota quest'atto lodato dal Boterò per eccitar la virtù dei 
soldati. 

" Livio, Deca 4, lib. 8. 
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è horamai tempo, che noi passiamo a ra- 
gionar d'alcun altro de i più famosi, (e. 
181 y.) Doppo il Maggiore Africano viene 
in paragone Annibale, figlihnolo d'Amil- 
care, si come quello ohe da Luciano non 
solo è messo nel numero de' tre più fa- 
mosi, ma dal Petrarca, nel trionfo della 
fama, vien posto nel primo luogo dinanzi 
da Aless.'o et dinanzi da tutti i capitani 
di gente straniera: 

Ma desvìÀrmi i peregriiM egregi 
Annibal primo, et qael cantato in versi 
Achille, che di fama hebbe g^an fìregi. 

E veramente l' haver egli guerreggiato lon- 
tano dalla patria, et da ogni soccorso col 
popolo Romano per spacio di diciotto anni,^ 
et toltoli tante provincie, et uccisoli tanti 
esserciti, et capitani illustri, né mai esserli 
mancato animo, né consiglio da mantenersi 
cosi nell' infelice, come nella prospera for- 
tuna,' et da conservare un essercito compo- 
sto di varie sorti di genti, doppo mille in- 
felicità et sconfitte, et doppo esserli mille 
volte (e. 132 r.) mancato la vittnaglia, et 
i denari da darli le paghe, fa credere, che 



^ Leg(^ Livio nella 4 Deca, lib. 5, che dice 36. 
' Leggi Livio nella 3* Deca. 
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d'arte militare aguagliasse quanti capitani 
sono mai stati al mondo. Egli è ben vero, 
che cosi come ad Aless.^ non si può agaa- 
gliar di fortana, cosi non se li può agaa- 
gliar di prudenza. Poiché quand'egli hebbe 
ridotti i Romani in estrema miseria, et 
necessità, non si seppe della vittoria ser- 
vire, onde li disse quel suo parente Adher- 
bale: *■ « Vincere scis, Annibal, Victoria uti 
nescis ». Nelle virtù parimente fu di gran 
lunga inferiore, come quello che non solo 
fu intemperato, ma di costumi barbari, di 
natura crudele, et lontana da ogni mo- 
destia civile.' Non erano però cosi ripren- 
sibili in lui questi vitij come in un altro 
sarebbero stato, per essere egli nato, et 
nudrito, fra la superbia et licenza de' sol- 
dati Africani.' Et se '1 Petrarca nel trionfo 
della fama lo mise nel primo luogo, ciò 
non si deve attribuire al merito del Ca- 
(o. 132 v.)pitano, ma alla inavertenza del 
Poeta, il quale parimente, nel luogo stesso, 
antepose ad Aless.^ due re di Persia,^ 
l'uno de' quali, cioè Dario, fu vinto da lui, 



* Leggi Livio nella 3* Deca. 

' Fa detto di Im « quod vitia virtutes aeqaabant v. 
' Leggi Plutarco nella sua vita. 

* Nota che *1 Castelvetrì vuole che *1 Petrarca intenda di questi 
due re di Persia, come 1 pili famosi. 
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et Taltro, cioè Ciro, e per il fine, e per le 
coso fatte fa molto inferiore, et manco 
degno di fama. Seguita Pirro Epirota, il 
quale nel ragionamento fatto in Efeso col 
Maggiore Africano fu posto dall' istesso 
Annibale nel secondo laogo tra' capitani 
famosi.^ Questo fra tanti re de' Gentili è 
solo degno di venire a paragone d'Aless.'^ 
Macedone. Imperò che, oltre ch'egli fosse 
di stirpe nobilissimo, cioè da lato di padre 
del sangue d'Ercole, et da lato di madre 
di quello d'Achille,' e fosse d'animo e di 
corpo fortissimo, anzi a punto imitatore di 
quell'eroica fortezza, ch'habbiamo in Alea- 
s.^ descritta, dice Giustino che (e. 188 r.) 
di bontà di costumi, d'integrità, di giusti- 
tia, et d'arte militare' egli passò tutti i 
re, et capitani famosi,* et Annibale a punto 
nel secondo luogo lo mise, come che nis- 
suno meglio havesse insegnato a porre gli 
alloggiamenti, a ritrovare i luoghi avan- 
taggiati, et a disporre i presidij di lui.*^ 



* Leggi Livio et Ludo Floro ne i laoghi citati di sopra. 

* Nota che Plutaroo et Giuatino dicono Pirro esser disceso del 
sangue d^AchUle dal lato di padre, et non dicono, cbe la madre 
fosse di stirpe né d* Achille, né d'Ercole. 

' Giutino, lib.*" 25 nel fine. 
*■ Del suo tempo, poi cancellato. 

* Leggi Lucio Floro al luogo citato. 
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Ben è vero che se in tutte queste oose ad 
Aless.^ si può mettere eguale, dall'altra 
parte di grandezza d'imprese, di fortuna, 
et di prudenza resta grandemente infe- 
riore. Perciò che l'imprese di Pirro non 
sono, né di grandezza, né di numero e- 
guali a quelle d'Aless.^^^,^ né l'ultima sua 
fortuna li parve troppo amica, conducen- 
dolo, doppo una memorabil sconfitta, a morir 
d'un colpo di tegola lanciatoli da una vii 
feminuccia; et ultimamente quella pru- 
denza (se però ha questo nome) che lo 
serviva nell'acquistar con miracolosa pre- 
stozza le città, et le provincie (e. 183 v.) 
non lo serviva poi nel saperle conservare,' 
anzi il più delle volte, la perdita con 
l'acquisto veniva di prestezza in concorso. 
Dove per il contrario troviamo' d'Aless.'** 
ch'egli sapeva di maniera stabilirsi gli 
acquisti, che neanoo nella sua morte fra 
tanti regni, et nationi diverse, non si trovò 
chi desiderasse di rinovar cosa alcuna, con 
tutto che fra il tumulto, e la discordia dei 
capitani, non si potesse conoscere leggi- 
timo soccessore. Doppo Pirro seguita Paolo 



^ Leggi Giustino. 

« Leggi il Lottino ne' Cap.* 584 et 525. 

• troviamo da correzione autografa^ prima: si legge. 
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Emilio,^ il qaale prese il re Perse, et di- 
strusse il nobilissimo regno di Macedonia, 
e ségaita non perché veramente le cose 
fatte da lui siano da paragonare a quelle 
d'Aless.'®, overo a quelle di Pirro ; ma per- 
ché molti potrebbono darsi a credere, che 
ancóra sotto Aless/^ egli havesse potuto 
fare il medesimo. Onde per sgannar (e. 
134 r.) questi tali, nel cui numero par che 
sia Livio,' basterà solamente Paccennar la 
diferenza, non solo tra Perse et Aless.'^, 
ma tra l'essercito dell'uno et quello del- 
Paltro. E cominciando da i re, Perse fu 
tanto l'opposto' d'Aless."^ che quasi ò da 
maravigliarsi come cadesse in lui pensier 
cosi nobile di guerreggiar centra il popolo 
Eomano; perché nel resto dove Aless.^ 
tutto fu fortezza, tutto magnanimità, tutto 
clemenza, et pieno di costumi, et maniere 
veramente convenevoli ad un figlihuolo di 
Giove; Perse per il contrario tutto fu co- 
dardia, tutto superbia, et tutto crudeltà, 
come quello eh' a tradimento fece morire 
il proprio fratello, et fu di costumi a punto 
convenienti ad un figlihuolo d' una vii me- 



* Leggi Livio, Deca 5*. 

• Livio, Deca 1», lib. 9. 
' Leggi Livio, Deca 5*. 
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retrìce, si com'egli era. Quanto a gli es- 
serciti parimente, dove quello d'Ale88.'<> era 
composto del fiore, e d'una sciolta d'huo- 
mini * (e. 184 v.) di tutta la Grecia, avezzo 
alle vittorie sino al tempo di Filippo suo 
padre, et governata da quei tanti, et cosi 
valorosi capitani,' che poi doppo la sua 
morte furono tutti degni del nome reale; 
quello di Perse per il contrario era' com- 
posto, per la maggior parte, di Traci e di 
gente tumultuosa e vana, ch'altre volte con 
poca fatica era stata vinta da Tito Quintio 
Flaminio,* il qual Flaminio senza dubbio 
merita maggior lode, per essere stato il 



' A proposito della disciplina militare deiressercito d^Aless.'** 
scrivono Arriano et Ginstino nel 12 libro, che *1 suo essercito era 
con ben disciplinato che in una certa sedicione entrando Ales- 
B."> n«l meco senza armi, non solo achettd sùbito il tumulto, ma 
fé' prigioni 13 capi della seditione, et li fece «Abito morire, che 
nessuno si mosse né mai piti disse pure una parola. 

' Leggi Giustino delle lodi de i Capitani d*Aless.*«. 

* Poi il valore si finisce et manca ne i popoli. Leggi il Gui- 
ciardino a proposito de*Romani al tempo di Tiberio divenuti vili. 
Cap. 72. 

* Leggi Livio, Deca 4* et 5*. [A que$to punto è la giunta 
marginai^ ^e segue, la quale non lega sintatticamente col tétto] : 
Ma poniam caso che ancóra ressercito di Perse fosse di gente 
valorosa, Timportanza stava ne* Capitani, perché Aless.'» ado- 
prava ancóra de i Persi a combattere, et dell'altre nattioni te- 
nute vilissime, et vinceva per ch'erano ben disciplinate, et bave- 
vano un capitano valoroso, et prudente. E però dice il proverbio 
che vai piti un essercito di cervi condotti da un leone che un 
essercito di leoni condotti da un cervo. 
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primo a vÌDcere i Macedoni sotto il secondo 
Filippo, haomo di qualche stima, che non fa 
Paolo, il qua], credendosi haver rotto un es- 
sercito invincibile, qual era quello d'Ales- 
s.*"®, et un re generoso, si trovò haver 
vinta una turba imbelle, che perduta l'an- 
tica disciplina con l'antico valore si mise 
(e. 135 r.) in fuga al primo segno di tromba, 
et un huomo vilissimo, che, scordatosi la 
grandezza de' spiriti de' suoi antecessori, a 
guisa di timido servo venne piangendo ad 
ingenocchiarseli a' piedi/ H Minore Afri- 
cano, et il Magno Pompeo potrebbero an- 
ch'essi venire a questo contrasto, ma per- 
ché l'uno fu inferiore a Cesare, ot l'altro 
ad Africano suo avo, de' quali ambidui s'è 
ragionato, che furono ad Aless.^ secondi, 
questo potrà bastarne.' Restano Furio Ca- 
mille, et Marco Marcello,' i due folgori di 
guerra, et i due restauratori della romana 
republica. Il primo, oltre le prove innu- 
merabili centra i Falisci, Volsci, et Veienti, 
attero la spaventosa fdria de' G-alli toglien- 



* Leggi Plutarco nella vita di Paolo Emilio. 

' Nota che Plutarco nella vita di Cesare lo mette superiore 
a i Fabij, a' Scipioni, a Pompeo et a tatti i Romani. 

' Leggi Livio nella p.* Deca di Camillo et nella 3^ di Mar- 
cello. 
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doli Berna dalle mani, che già tutta s'ha- 
vevano nsarpata. Et il secondo 

GhMn sa riva di Po prosso a Caiteggio 
Uociae con aua mano il gran riballo,* 

(c. 135 y.) non solamente distrasse l'im- 
perio de' Siracusani, ma doppo la memo- 
rabil sconfitta di Canne, nella quale tutta 
la Eomana republica era in pericolo di 
perdersi, fu il primo, che con una squadra 
di servi fatti liberi, et di soldati nuovi' 
ritornasse vigore negli animi abbattuti, 
rompendo Tessercito vittorioso d'Annibale, 
centra il quale si mostrò nimico cosi fe- 
roce, non se li partendo mai da fronte, né 
mai tralasciando occasione di combatter 
con lui,' che ridottole in disperatione lo 
sforzò a dire, ch'egli non sapeva più, che 
consiglio gli havesse a valere centra quel 
huomo, il quale né vinte, né vincitore non 
voleva contentarsi della sua fortuna. L'uno, 
et l'altro di questi fu, « Neil' armi infati- 
cabile, et invitto », l'uno e l'altro fu gene- 
roso, et nemico di tradimento, e l'uno e 



* Petrarca. 

* Leggi Tito Livio nella 3* Deca. 

' Nota che Marcello combatté 39 volte a bandiere spiegate, 
al qaal numero non giunse alcuno, eccetto lulio Cesare. Plinio 
lib. 7 nella lode di Cesare. 
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l'altro fu Capitano, et cava(c. 136 r.)liero 
pregiato. Ma veramente dì grandezza, et 
numero di cose fatte, cedono ad Aless.^^; 
oltra che il bando dell'uno per cansa del 
bottino di Veio, et la morte poco consi- 
derata dell'altro apporta alquanto d' impe- 
dimento al colmo delle lor lodi. Doppo 
questi, perché Mario, et Silla^ per le scel- 
leraggini loro, et crudeltà verso la patria, 
si fanno indegni di questo comertio, pas- 
seremo a gli Imperatori. E cominciando da 
Augusto, nella grandezza di dominio egli 
si può mettere per uguale ad Aless.*^ et 
superiore nella fortuna, si come quello che 
senza molto sudore s'acquistò l' imperio di 
tutto il mondo. Ma in tutte le virtìì fu 
molto inferiore. Et per cominciar dalla 
prudenza, la qual può dimandarsi govema- 
trice dell'altre, se bene in quella parte, 
che risguarda il governo de' stati, può 
chiamarsi pru(c. 186 v.)dente per haver 
lungamente mantenuto in pace, et tran- 
quillità la monarchia di tanti regni ancóra 
nuovi sotto la signoria de' Romani ; nel- 
l'altra parte però, che risguarda il governo 
di sé stesso, et della famiglia non è senza 
contrasto degno di questo nome. Imperò 



* Leggi Platareo nelle yite loro. 
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che, oltre ch'egli havesse la figlihaola et 
la nipote poco manco che pabliche mere- 
trici/ et Agrippa ano nipote fosse per gli 
enormi suoi vitij reputato indegno dell'im- 
perio, egli parimente trascorse in molti 
vitij, come si dirà nella temperanza, et 
clemenza. Nel governo parimente de gli 
esserciti, et nell'arte militare, non è da 
esser messo del pari coi più prudenti, per- 
ciò che, oltre ch'egli amministrasse poche 
guerre in persona propria, et in quelle 
poche ottennesse la vittoria più per virtù 
de' soldati, che per proprio valore, et sin 
dormisse quan(c. 137 r.)do il suo essercito 
attaccò la battaglia centra Sesto Pompeo ; 
si scrive parimente * che per inconsidera- 
tione, mentre andava a Bhegio andò a sa- 
lutar le navi di Pompeo in cambio delle 
sue, et quasi vi rimase prigione; e pari- 
mente in Sicilia, tolto in mezo da i capi- 
tani delio stesso Pompeo, mentre disavedn- 
tamente andava senza presidio, poco mancò, 
che non li capitò nelle mani. Nella for- 
tezza egli è più tosto da esser chiamato 
effeminato che forte, come quello che fu 
di complession delicata, et poco atta per 



* I^ggi Suetonio nella sua vita. 

* Leggi Suetonio. 
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le fatiche. Dove per il contrario d'Aless.>^ 
si legge, che ne' paesi deserti di Persia 
caminando Pesseroito per la neve, et pel 
giaccio, egli dismontato da cavallo gli an- 
dava inanxi con una score in mano facendo 
la strada/ E ne' deserti de' Sositani, e di 
Gedra, non solo, come si disse la prima 
sera, ricusava di bere nella sete commnne, 
(e. 187 V.) ma dismontato a piedi nel- 
l'arena bollente caminava inanzi all'esser- 
cito, e giunto finalmente in luoghi habi- 
tati, fa l'ultimo che si levasse la corazza 
di dosso, et l' ultimo che bevesse. Si legge 
similmente nella vita di G-iuliano,' il quale 
in questo cercava d' imitarlo, che la notte 
per non essere a fatto vinto dal sonno, 
teneva in mano una palla d'argento col 
braccio esporto fuori del letto sopra un 
vaso di rame, acciò che, rilasciandosi i 
nervi per la profondità del sonno, sùbito 
fosse desto dal rumore della palla cadente. 
Nella magnanimità parimente non si sa 
ch'Augusto facesse opera signalata, anzi 
parve tener troppo conto di certi honori,' 
che rispetto il suo grado potevano adiman- 



I Leggi Q. Gurtio. 

' Amiano Marcellino, lib 16. 

" Leggi Suetonio. 
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darsi di poca importanza, oome Tester più 
volte console l'nna doppo l'altra. Nella gìa- 
stitia basterà il dire, ch'egli fa imitatore 
del zio (e. 188 r.) neir occupar la patria. 
Perciò che doppo havere alcuni giorni di- 
fesa la parte della republica, vedutasi ve- 
nire occasione di voltarli le spalle, sùbito 
fatto lega con Lepido et Marco Antonio, 
si divisero le provincie in fra di loro.^ 
Nella temperanza, oltre il gioco de' dadi,' 
al quale fu grandemente dedito, molti altri 
vicij li furono rimproverati da Marco An- 
tonio et da Sesto Pompeo, fra' quali furono 
molte dishonestà commesse da lui quan- 
d'egli era fanciullo, et molti stupri, molti 
adulterij, et molti conviti lascivi fatti 
quando egli fu imperatore. Nella liberalità 
molti lo commendano per liberale,' et spe- 



* Nota che nella lega del trionvirato, fa conchiusa quella 
proicrittione tanto biasimata, et nefanda neir isola del Lavino 
presso a Bologna. Leggi il Beroaldo sopra Suetonio in Augusto 
et Appiano Aless.'*'^'* lib. 4?. Dice Appiano Aless.''"» nel principio 
del 4 lib.** ch*essendo8Ì abboccati Ottaviano, Antonio et Lepido ap- 
presso a Modana nell* isola del Lavino, oltre 1* altre cose con- 
vennero di darsi Tun l'altro i proprij nemici, et coloro che odia- 
vano, di che temevano. Dove oltre trecento d'ordine senatorio 
et due milla d' equestre, con grandissima sceleragine, si diedero 
Tun r altro nelle mani i parenti proprij da esser fatti morire. 

* Leggi Suetonio del gioco de* dadi, e leggi che Aless.'o ga- 
stigò quei soldati che giocavano i denari a* dadi e leggi il Lot- 
tino del gioco. Gap. 159. 

' Leggi Suetonio. 
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cìalmente verso i virtaosi : ma senza dub- 
bio egli fa molto ingrato verso quei sol- 
dati veterani, che lo servirono nella guerra 
di Bmto. Ultimamente quanto alla cle- 
menza, non si può difendere ch'egli non 
fesse molti atti degni non solo di capitano 
severo, ma d'huomo crudelissimo. Perciò 
che nella guerra di Bruto (e. 1B8 v.) fece 
senza alcuna pietà morire tutti i prigioni 
di morte crudele,^ anzi ad alcuni, che li 
dimandavano in gratia, ch'almeno facesse 
sepelire i corpi loro, rispose che diman- 
dassero questo a i corvi, et ad un altro 
che li dimandava in gratia un padre, et 
un figlihuolo, disse ch'egli non ne voleva 
concedere se non uno, però combattessero 
insieme ch'egli concederebbe quello che 
fosse restato vincitore. Doppo le quali pa- 
role stette egli a riguardar la battaglia 
tra il padre e '1 figlihuolo, che volse che 
si facesse, et con volto allegro li vide am- 
bidue morire. Parimente nella guerra di 
Perugia non volse perdonare ad alcuno, 
anzi con una sola voce rispose a tutti i 
prigionieri, cioè, che bisognava morire : indi 
havendone eletti trecento de i più nobili, 
li sagrificò a guisa d'un nuovo Busiride 



* Leggi Suetonio nella sua vita. 
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dinanzi alla statua di Giulio Cesare suo 
zio. Cosi nella (e. 189 r.) guerra d'Egitto 
senza una minima causa fece morir Cesa- 
rione suo cugino, né volse perdonare al 
figlihuolo d'AntoniOi che suplichevole era 
faggìto alla statua di Cesare, et diman- 
dava pietà/ 
Val. Mi nasce un dubbio: voi dicesti di sopra 
che di dominio Ottavio si poteva mettere 
per uguale ad Aless.'^, centra il che mi 
ricordo haver più volte sentito dire che 
nissuno aguagliò mai Augusto di grandezza 
di dominio, come quello, ch'oltre all'im- 
perio nel quale soccesse al zio, indusse 
ancóra i re de' Parti, e dell'India* a ri- 
conoscerlo per superiore, et a cercar con 
doni la sua amioitia. H che si confronta 
con quei versi di Francesco Petrarca : 

Quanti già nelPetà matara, et aera 
Trionil ornaro il glorioso colle. 
Quanti prigion pasaàr per la via sacra 
(e. 130 ▼.) Sotto il Monarca, eh* al suo tempo Tolle 
Fare il mondo desoriyere universo, 
Che *ì nome di Grandessa a gli altri tolle. 

Sa8. Dicono gli scrittori, et v' è il testimonio 
d'una lettera attribuita allo stesso Aless.^ 



* Leggi Suetonio et il Lottino, Gap. 110. 
' Leggi Suetonio. 
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delle cose mirabili dell'India,^ che poi 
ch'egli hebbe soggiogata l'Asia, et quella 
parte dell'Africa che non era soggetta al 
dominio de' Cartaginesi, ch'egli andò al- 
l'oracolo a consigliarsi di molte cose, fra 
le quali furono queste due : l'una s' egli 
era per ritornare in Europa felice a rive- 
der la madre, et i parenti, e filili risposto 
che no ; l'altra se li sarebbe concesso l'ac- 
quistar l'imperio dell'universo, et fulli ri- 
sposto che si. Per rispondervi dunque, a 
quello che dubitate, egli è vero ch'Aless.^ 
non guerreggiò con i Cartaginesi, né con 
gli Italiani, né con molti altri popoli oc- 
cidentali, come Germani, et Francesi: (e. 
140 r.) nientedimeno nelle nozze di B.o- 
sane, et nel vittorioso ritomo ch'ei fece in 
Babilonia tutti questi popoli, senza esser 
sforzati con l'armi, vennero di proprio vo- 
lere a riconoscerlo per superiore, a por- 
tarli corone, a ricercar la sua amicitìa con 
presenti, ad offerirli tributi, et a decider 
liti dinanzi da lui, onde dice Quinto Curtio 
ch'allhora veramente parve, eh' Aless.^<> fosse 
signore di tutto il mondo : e cosi non sarà 
vero ch'Augusto l'avanzasse di dominio, per- 



^ Lettera delle cose mirabili dell'India scritta da Aless.'^ ad 
Arist.^*. Leggi nel fine del Segreto de' segreti d*Arist.i«. 
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che nella maniera, ch'egli hebbe soggetti 
i re de' Parti et de' Sciti, de gli Indiani et 
d'altri popoli orientali, cosi Alesa. ''^ hebbe 
soggetti i Cartaginesi, i Germani, i Fran- 
cesi, gli Spagnoli, et i Romani istessi. Egli 
è vero ch'ei non perseverò lungo tempo in 
questa monarchia come Augusto, poiché 
quasi ne i giorni stessi, ch'a lui vennero 
gli ambasciatori, et i tributi d'Occidente, 
egli (e. 140 V.) fini la vita. Doppo Augu- 
sto pochi sono gli Imperatori, che siano 
degni dì venire a questo paragone, an- 
córa per qualche virtù particolare. Quei po- 
chi nondimeno mi sforzerò d'andare scio- 
gliendo. E cominciando da Tito/ egli è 
principalmente famoso per essere stato 
amato in maniera da' suoi Romani, che 
quando egli mori esclamarono dicendo, che 
le delizie del mondo erano morte. Ma 
d'Aless.^<> che diremo, quando ch'udita la 
sua morte, quei ch'erano nati per esser suoi 
nemici morirono di dolore! E veramente 
il rimaner nella morte d'Aless.^ attonito 
tutto il mondo, abbattuti gli animi de' sol- 
dati, confusi i Capitani, perduti i re gran- 
dissimi, sospese le provincie dell'universo, 



' Leggi Suetonio nella vita di Tito, et le lettere di Don An- 
tonio di Guevara. / 
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et Ogni cosa piena d'horrore, e di lutto, 
erano cose che potevano ancóra accadere 
nella morte d'Augusto, et di Tito come 
Prencipi (e. 141 r.) amati. Ma il veder 
quella misera vecchia di Sisigambe, madre 
di Dario, ^ la quale con animo forte havea 
sostenuto d'esser precipitata dal colmo della 
grandezza del regno di Persia, et di vedere 
il proprio figlihuolo non solo privato della 
corona, ma della vita con tradimento, alla 
nuova della morte di colui, che di tutte 
queste cose gli era stata cagione, come al- 
Ihora tutti i regni, tutti i £glihuoli et tutte 
le speranze li mancassero, per cinque giorni 
astenersi dal cibo, et voler morire; non è 
cosa consueta, né degna della bontà di 
Prencipe alcuno,* fuorché di quella del 
Magno d'Aless.^*^. Si narra parimente che 
tanto fu amato Aless/<^ da' suoi Macedoni, 
che nella giornata infelice, nella quale ri- 
masero rotti da Pirro,' rimasero nulladi- 
meno inamorati del valor d'esso Pirro, 
parendoli ch'a punto egli combattesse (e. 
141 V.) con quell'animo generoso, che'l 



* Leggi Q. Canio nell'ultimo libro. 

* Parimente Mennone Gap.** di Dario aentendone dir male ad 
un ano soldato, li diede una ferita. Leggi il Lottino al Vacchet- 
tona della Maldicensa. 

' Plutarco nella vita di Pirro. 
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loro Aless.^^ soleva combattere. Doppo Tito 
segue Traiano, il qoale poi che fu vincitore 
del re di Dacia, si dichiarò per emulo 
d'Aless.^^' facendo espeditione contra i po- 
poli d'Oriente, et navigando per l'Oceano, 
et per l'Eritreo. Giunto nondimeno ne- 
gli Agareni, popoli che parimente non 
puotò soggiogar Settimio Severo, fu for- 
zato ritornarsene adietro. ^ Perciò che, oltre 
che l'essercito non poteva soportar la ste- 
rilità del paese, nel tentar ch'egli fece di 
tentar la città per assalto, gli habitatori 
gli lanciarono contra tanta quantità di 
saette, che poco mancò, ch'egli non vi ri- 
mase morto. Né solo gli accade questo, 
ma quei popoli, che da lui in quelle parti 
erano stati vinti, tutti in un momento si 
ribellarono haven(c. 142 r.)do uccisi i pre- 
sidij Romani. Dal che chiaramente si può 
conoscere quanto s'ingannino coloro, che 
stimano, che non solo fosse cosa facile il 
far l'imprese, che fe'Aless.''^, ma ch'alcun 
Capitano Romano fosse huomo da farle; 
quando che Traiano,* il quale fu reputato 
il migliore per pace, et per guerra di quanti 
governarono mai l'imperio Romano, non 



' ^ggi Dione nella vita di Traiano. 
' Leggi le lettere del Guevara. 
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puoté passare la sola sterìlità de gli Aga- 
reni, né mantenere in fede una piociola 
parte di qnei popoli, che cosi facilmente 
seppe egli mantenersi. Ma perché oltra le 
cose di gaerra Traiano vien comendato 
sopra tatti per la temperanza et pietà, non 
sarà inconveniente il vedere qaanto in que- 
ste due parti parimente egli fosse ad 
Aless.^^ inferiore. Et cominciando dalla 
temperanza, non nega alcano,^ ch'egUnon 
fosse bibace, et inclinato al vitio de' fan- 
cialli. Onde Giuliano, pungendolo nel con- 
vito in (e. 142 V.) persona di Sileno, dice 
il senso di queste parole: € Hoc autem 
€ tempore summa cura, et diligentia est 
« adhibenda levi, qao illi custodiator Ga- 
« nimedes. » Nel che tanto è lontano 
ch'Aless.r<> ne possa esser ripreso, che 
parmi ancóra di sentir fulminar la sua 
voce, et di vedere il volto di quel Filos- 
seno tutto avampar di vergogna, il quale 
hebbe ardimento di tentarlo di simil vitio. 
Quanto poi alla seconda, cioè alla pietà, è 
cosa manifesta, ch'egli fu persecutore del 
nome de' Christiani, i quali cercati in di- 
verse parti, ordinò che fossero fatti mo- 
rire, si come dal testimonio di Plinio se- 



' Leggi Dione nella sua vita et Giuliano ne' Cesari. 
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condo ^ chiaramente si può vedere. Pari- 
menti volendo prohibire ai Giudei, che non 
usassero le loro antiche leggi dateli da 
Mosè,' li constrinse a divenir rabbiosi, et 
efferati centra il sangue Romano. Io non 
voglio per bora disputare s'egli (e. 148 r.) 
possa essere in luogo di salvatione, o no. 
Ma dirò bene, che molto maggior pietà, 
et bontà di animo mostrò Aless.'<^ verso 
queste nationi, che non fece egli. Perciò 
che nella guerra di Scria non solo non si 
vendicò dell'ingiurie ricevute dal popolo 
Giudaico,' anzi sotto le mura di Gierusa- 
lemme dismontò da cavallo per far rive- 
renza al loro Sacerdote, il quale in habito 
sagro gli era venuto incontro. Sagrificò 
nel tempio di Salomone, et per sette anni 
continui li fece liberi da tutte le gravezze. 
In quei tempi non erano Christiani; ma 
se ve ne fossero stati, ohe vogliam noi cre- 
dere, ch'egli fosse stato per fare verso di 
loro, o verso il loro sommo pontefice? Io 
so bene, ch'egli non haveva l' intiero lume 
della vera fede ,- ma haveva bene l' intiero 
conoscimento della sincerità, dell' inocenza, 



* Leggi r Epistole di Plinio secondo, et Eaaebio nella Crono- 
logia. 

' Leggi Dione nella sua vita, et Eusebio nel lib." citato. 

* Leggi Giosefo neirantichità de gli Ebrei. 
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et dell'equità delle leggi, che i Profeti 
della Giudea (e. 148 v.) per tale a punto in 
ispirito rhavevano rappresentato, e parlo 
di Daniele/ Segae Adriano, Prenoipe di 
costami cosi vario,' eh' hora parve demente, 
hora severo, hora grave, hora piacevole, 
hora tenace, hora liberale, hora allegro^ 
hora melanconico, hora sollecito, hora lento, 
sempre di volto finto, d'animo simalato, né 
mai d'uno stesso tenore. Costai fu di pro- 
fessione cosi universale, che non solo cercò 
di saper quello che ad un Prencipe, ma a 
ciaschedun huomo privato s'apparteneva. 
E però non solo nel governo de' stati, nella 
disciplina militare, et nell'ordination delle 
leggi fa molto perito, ma in tutte l'arti 
meccaniche, nella retorica, nell'aritmetica, 
nella geometria, nella poesia, nella musica, 
et sopra tutte, nella mathematica, et astro- 
logia tanto eccellente, che seppe predir 
tutto (e. 144 r.) quello, che gli haveva da 
incontrare insino alla morte. Con tutto 
questo non è da paragonare ad Aless.^, 
perciò che nel principio, et nel fine del 
suo imperio proruppe a tanta crudeltà, che 
per cause di niun fondamento fece morire 



* Leggi Giosefo. 

* Leggi Dione et Spartiano nella sua vita. 
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non solo molti haomini degni saoi amici, 
ma il proprio nipote, et la propria moglie, 
et di più fé' sagrifioìo di vittime Immane, 
mosso dalla snperstitione dell'arte Magica, 
per indovinar quello, ch'egli desiderava. Ul- 
timamente fu invidioso della gloria degli 
haomini degni; ma d'una invidia molto di- 
versa da quella d'Aless.'^: imperò che dove 
Aless.ro per invidia d'Ercole, et d'Achille, 
cercava di superare i fatti d'Ercole, et di 
ritrovar Poeta che cantasse le sue lodi, 
honorando i versi d' Homero, ch'aveva can- 
tate quelle d'Achille, Adriano per il con- 
trario, che vedeva non poter nella Poesia 
imitare Homero, si metteva malignamente 
ad imitare Antimaco, non co(c. 144 v.)no- 
sciuto inanti, et introdurlo nelle scuole, 
biasmando Homero, et prohibendo che non 
si leggesse;^ e mosso parimente dalla me- 
desima invidia cercava d'anteporre Ennio 
a Vergilio, Catone a Cicerone, et Celio a 
Salustio, et cercò di perseguitare tutti gli 
huomini famosi del suo tempo, et di farli 
morire, come fé' Apollodoro architetto di- 
gnissimo. Doppo Adriano tralascio i due 
Antonini, il Filosofo, et il Pio,^ perché se 



* Leggi i sovra detti autori. 

' Leggi Inlio Capitolino nella vita loro. 
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bene ambidne farono di notabil bontà di 
vita, et nel governo dell' imperio per tempo 
di pace molto prudenti, furono però di spi- 
riti poco guerrieri, eternale avveduti nel 
saper frenare i disordinati appetiti delle 
loro impudiche mogli. Tralascio parimente 
Severo,' tutto il contrario, cioè risguarde- 
vole in guerra, et odioso per tempo di pace, 
et mi fermo sovra il suo nipote Aless.'^', 
veramente (e. 146 r.) degno di questo nome,' 
non solo per la sincerità de' costumi, et 
naturai pietà, ma per Parte di guerra, et 
universal prudenza, ch'a guisa del Mace- 
done, tanto più risguardevole lo rendeva 
quanto in minore etade eli' era collocata; 
se fra tante virtù egli havesse saputo tem- 
perar l'avaritia della madre Mammea, o 
concederli manco libertà nel governo del- 
l' imperio. Doppo Àless.^ due soli impera- 
tori mi paiono degni d'esser promossi a que- 
sto duello : Aureliano, et Probo.' H primo, 
terribile nelle cose di guerra, in brevissimo 
spatio ritornò nella primiera forma tutto 
il Romano imperio diviso, et occupato da 
diversi ribelli, et fu di tanta fortezza di 



* Leggi Brodiano nella vita di Severo. 

* Leggi Erodiano, Lamprìdio et Zoslmo nella vita saa. 
'Leggi Flavio Vopisoo nella vita di Aureliano et di Probo. 
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corpo, ch'alia saa morte, la qual fu violenta, 
et immatura, si trovò bavere uccisi di pro- 
pria mano novecento quaranta nemici. Ma 
quell'eccessiva ferocità, et robustezza (e. 
145 V.) di corpo tirò seco parimente una 
ferocità et robustezza di costumi, che lo 
fé' predicare per buomo sanguinolento, et 
troppo severo. L'altro, cioè Probo, non in- 
gannò punto il suo nome, perciò cbe ogni 
suo gesto fu cosi degno di lode, cbe se la 
fortuna gli bavesse concessi scrittori come 
ad Augusto, et a molti altri suoi anteces- 
sori, senza alcun dubbio egli verrebbe an- 
teposto a tutti gli Imperatori Romani. In 
tutta la sua vita, la qual fra gli esserciti 
fu consumata, non si sa cb'egli stesse pure 
un' bora otioso, fu di costumi irreprensibili, 
di clemenza incomparabile, magnifico nel- 
l'opere, magnanimo con gli amici, et con 
gli inimici, et se peccò in alcuna parte, fu 
nella severità della disciplina militare,^ 
perciò cbe doppo il quint'anno del suo im- 
perio fu ucciso da' suoi soldati per questo, 
cb'egli non voleva concederli (e. 146 r.) 
pure un' bora d'otio. In molti suoi pensieri 
confrontò col Magno Aless.'<>, ma special- 
mente in questo di fare un corpo solo di 



' Leggi Gialiano nel libro de* Cesari. 
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tutto l'anivereo, il quale vìvendo sotto le 
medesime leggi con animi conformi, non 
s'havessero più da mantener tanti esser- 
citi, né armate, né soldati pagati; ma il 
tutto fosse pieno di pace et di tranquil- 
lità. 

Cav. Et in qual parte vi pare, che fosse ad 
AleBS.^0 secondo quest'huomo cosi mira- 
bile? 

Sas. Già ho nominata la troppo essatta seve- 
rità nella disciplina militare; hora vi ag- 
giungo la grandezza delle cose di guerra, 
cosa che si può dire di tutti gli Impera- 
tori Romani. Perciò che se bene Aurelio 
Probo in diverse parti del mondo fece in 
propria persona diverse guerre, et dilatò 
largamente i confini dell* imperio Bomano, 
non hebbe però nemici, che li fossero su- 
periori, né uguali, né di gente, né di ric- 
chezze, né di possanza, né di dominio, 
come Aless.'*'. 

(e. 146 v). Cav. Doppo Valerio Probo, non vi 
pare ch'imperatore alcuno sia degno d'es- 
sere al Magno Aless.^ in alcuna parte pa- 
ragonato ? 

Sas. De' Romani [solamente Carlo Magno, libo- 
rator dell'Italia, essaltator della Chiesa, 
domatore dell' Aquitania, della Sassonia, 
della Spagna, dell'Ungheria, di Baviera, 
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restaarator di Fiorenza, et liberator di Gie- 
rosaleme]/ Ma se volessimo per un poco 
scordarsi le barbare crudeltà de' Tartari, 
et de' Turchi, tre ve ne sono nelle cose di 
guerra veramente degni di maraviglia. H 
primo fìi Tamerlane,' il quale d'huomo 
povero, et ignobile,' venuto a poco a poco 
in credito, et fatto capitano d'una moltitu- 
dine di gente tumultuaria, hebbe non solo 
ardimento di rìnovare la fama antica del 
valor de' Scithi ; ma di stabilir, nuovo Ar- 
sace et nuovo Ciro, i fondamenti del- 
l'Imperio de'Parthi, et de' Persiani. Que- 
sto a guisa di folgore celeste, et a punto 
come un altro Aless.'^, abbatté in un mo- 
mento tutti i regni dell'Asia, et affi:onta- 
tosi con Baiazete, Imperator de' Turchi, 
il quale in quel tempo era all'assedio di 
Costantinopoli, tagliatili a pezzi ducento 
mila (e. 147 r.) soldati, lo prese vivo, et lo 
menò catenato di catene d'oro/ Gli altri 
dui furono risplendenti lumi della casa 



* lAgQìunta interlineare del Tcusoni^ prima : Non già de* Ro- 
mani; ma ecc.]. 

^ Temirlango veramente fu detto, ma da noi è chiamato Tam- 
burlano. Leggi il med.** Fulgoso, al luogo dtato Ipiù sotto n.a S], 

' Batt.* Fulgoso nel Cap.° di quelli oh* essendo nati ignobili 
divennero gloriosi. 

* Leggi Gio. Battista Egnatio al lib. 2° de le cose del Tam- 
burlano et dì Maomethe. 
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Ottomanai l'ano qael Maomethe, figlihaolo 
d'Ammarate, ch'havendo oltre all'altre 
prove, tolto a' Christiani dae Imperìj, Co- 
stantinopoli et Trebisonda, dodeci regni, 
dacento Città, dae Isole, e preso Idronte, 
et assalito l' Italia, lasciò a tutti i saoi 
discendenti, et heredi il sopra nome di 
Magno. L'altro fu qael Selimo,^ fìglihaolo 
di Baiazete, ch'havendo ottenuto l'Imperio 
centra il padre, et dae fratelli maggiori, 
acquistò la Seria, prese 1' Egitto, distrasse 
la signoria de' Mamalachi, e '1 regno del- 
l' Aladolo, et ultimamente, per emolatione 
della gloria d'Aless.'^,* fece impeto centra 
il regno di Persia. Ma, com' io accennai di 
sopra, il lume di tanto ardire fu oscurato 
dalla caligine d'infiniti vitij, et sopra il 
tutto d'una crudeltà cosi barbara, et effe- 
rata, che (e. 147 y.) non conobbe legge, 
né d'amicitia, né di parentela, et stimò 
giusto tutto quello che con la spada poteva 
mantenersi. E questo sia detto per mo- 
strare, che non basta ad un Prencipe l'es- 
ser guerreggiatore; ma gli è necessario 



* Leggi Paolo Giovio nella prima parte delP istorie del suo 
tempo. 

' Nota che costai si fé' tradurre in lingua Turchesca la vita 
d'Alessandro, et leggeva continuamente cercando imitarlo. Gio- 
vanni Benosi, lib. 2". 
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ancóra Tesser filosofo, per saper non so- 
lamente offendere ì nemici, ma diffonder sé 
stesso da i vitij, che, ben è spesso, li sono 
cagione della perdita de' stati, et della 
propria vita, come a tanti Imperatori Ro- 
mani, Pan doppo Taltro scelerati, et in- 
giusti. 

Val. Stimate voi forsi ch'Aless.^ fosse filosofo, 
per haver ha vate Aristotele per precet- 
tore? 

Sas. Non solamente filosofo stimo che fosse; 
ma maggior d'Aristotele, et di molti altri, 
che sono chiari et famosi, et udite com'io 
lo mostro. Aristotele,^ che diede i precetti 
della temperanza, inamoratosi d'Erpillide, 
meretrice, fu vinto da tal pazzia che lasciò 
indursi a farli sagrificio, come (e. 148 r.) 
a Cerere Eleusina. Ma Aless.^'^^, che vera- 
mente fu temperato, compiaciutosi delle ca- 
ste bellezze di Rosane, vergine Battriana, 
non solo non inchinò la mente ad atto al- 
cuno indegno, anzi potendola bavere ad 
ogni suo piacere, non la volse per altra 
strada, che di legitimo matrimonio.' Ari- 
stotele, che diede i precetti della sincerità 



' Gio. Fran.** Pico, nel libro del essamo della vanità de la 
dottrina delle genti, et Diogene Laertio nella sua vita. 

' Leggi Q. Curtio et Plutarco nelle due orationi allegate di 
sopra. 
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et della gratitudine, ingrata et maligna- 
mente scrìsse conti*a Platone sao maestro, 
per levarli la fama/ Ma Aless.^<>, che fa 
veramente d'animo sincero, et grato verso 
di lai, li constitai un'entrata di quattro- 
cento mila scudi, per ritrovar diverse sorti 
di quadrupedi, uccelli, et pesci da poter 
fornire quei suoi libri dell'istoria de gli 
animali. Ultimamente quell'Aristotele,' che 
diede i precetti della giustitia, fu stimato 
partecipe della morte data per via di ve- 
leno ad Aless.^ suo benefattore, et suo re ; 
dove per il contrario Aless.>^, che fu ve- 
ramente giusto, gastigò (e 148 v.) seve- 
rissimamente quel Besso Battriano,' che 
havea data la morte a Dario suo nimico. 
Questi sono segni d'animo filosofico, et 
questa è vera filosofia, che non consiste 
nella vanità delle parole, ma nell'opere che 
si veggono, et palpano col senso/ Che 
s'alcuno dicesse ch'Ale8S.>^ non scrisse libri 



*■ Leggi r opere d* Aristotele et i luoghi citati di sopra, in 
Atheneo et nel lib.** della vidsitudine delle cose. 

* Leggi Platarco nella vita d*AleBS.">, Paasania, lib. 8 et 
Snida sotto il sao nome. 

" Del castigo di Besso leggi Batt.* Folgoso, nel Cap. delia 
Oiastìtia, et Snida. I qnali dicono che Besso fu squartato con 
la cime di due alberi piegati. 

* Neiroperationi civili la prattica è la maestra principale, 
perché chi riguardasse solamento alla ragione rimarrebbe con- 
fìiso. Lottino, Gap. 291. 
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come Aristotele, risponderò io oh' altro è 
scrivere, et altro mettere in opera quello 
che si scrive, et che s' insegna a gli altri, 
a chi non vnole haver la filosofia per cosa 
che consista nelle parole, e non nell'ope- 
rationi;^ et che Pitagora, Cameade, Ar- 
cesilao, Socrate, et molti altri non scris- 
sero cosa alcuna, e pare si sa che furono 
filosofi grandissimi.' Similmente Demetrio 
Falareo, discepolo di Teofrasto, et discen- 
dente della stessa scuola d'Aristotele, in 
honore del quale gli Ateniesi drizzarono 
trecento sessanta statue di hronzo,' sen- 
doli da Cassandre confidato il (e. 149 r.) 
governo d'Athene con provigìone di mille, 
et ducente talenti l'anno, sì lasdò vincere 
da tanta intemperanza, che cominciò a con- 
vertir la provigione in varie delicatezze, 
et lascivie, trattenendo le provigioni et 
paghe a i soldati, et a' magistrati minori. 
Ogni giorno faceva sontuosissimi banchetti,* 
per le camere della sua casa faceva span- 
dere unguenti pretiosi, et coprir di fiori i 



^ Leggi Plutarco nelle due orationi soprallegate. 

' « Facere docet philosophia non dicere », come dice Seneca 
nel Epistola 20. Et T opinione de i Teologi Christiani ò che '1 
primo merito consiste neiroperatione. Leggi il Picolomini, grado 
1% Cap. 41. 

' Leggi Laertio nella sua vita. 

* Leggi Atheneo nel 12 et 13 libro. 



94 DIFESA DI ALBSSAKDRO MACBDONB 

letti, et le muraglie con artificio mirabile : 
haveva luoghi segreti, ne' quali si ritirava 
dandosi a piaceri di Venere in qualunque 
maniera; et per desiderio di parer bello; 
si dava la bionda, s'increspava i capelli, 
si lisciava la faccia con foglie di acanto, 
si dipìngeva le guancie di bianco e rosso, 
con belletti, et acque artificiate; et in- 
somma dove Aless.^<> era il primo osser- 
vatore di quello, che commandava a gli 
altri, egli che faceva il rethore, il filosofo, 
et il leggislatore, centra ogni legge (e. 149 
V.) et ogni filosofia, menava una vita, se- 
condo che rifferisce Atheneo, intemperata, 
et insolente. Parimente dove Aless.'^ sprez- 
zava i cuochi, et i cibi delicati della re- 
gina di Caria, et s'adirava centra di chi 
l' invitava all'amor de' fanciulli, et delle 
donne maritate; Demetrio per il contrario 
comprò gran somma di denari un certo 
Meschine, perch' egli era eccellentissimo 
cuoco; nella propria casa fece ridotti di 
fanciulli liberi, et stuprò senza riguardo 
gran moltitudine delle matrone d'Athene. 
E però al mio gindicio, ben parve che di- 
cesse, et saggiamente Anassìppo nel Ful- 
gorito : * 



Leggi Atheneo, lib. 13. 
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Hett me ta philosopharisi at ego philosophos 

Verbis tantum sapere animadverto ; 

Gerendis aatem rebus dementes esse perspicio. 

Ma per ragionar d'alcan altro, che giovano 
gli amaestramenti di Socrate, e le repu- 
bliclie, et le leggi di Platone, se i disce- 
poli di qaello forono (e. 150 r.) haomini vi- 
tiosi, disturbatori della patria, come si vide 
in Alcibiade ; ^ et le leggi, et le republiche 
di quest'altro non sono, né servate, né 
messe in opera da alcuno? Vediamo un 
poco gli amaestramenti d'Aless.'<> che frutto 
partorirono, non solo tra i popoli dell'Asia, 
che prima per la maggior parte vivevano 
a modo di fiere, ma nel proprio essercito, 
del quale, secondo che gli anovera Giu- 
stino,^ uscirono trentadue governatori di 
Provincie degni del nome reale. E che ha- 
verebbe detto Cinea, ambasciator di Pirro, 
il qual veduto il senato Romano disse che 
li pareva di vedere un'adunanza di re, 
s'egli havesse veduto l' essercito d'Aless.''^», 
dov'erano trentadue capitani ^ che non pa- 
revano, ma erano veramente degni di que- 



* Leggi Plutarco nelle due sopra allegate orationi. 

* Leggi Giustino, lib. 13. 

' Dice Giustino al luogo citato, che questi Capitani non pa- 
revano elletti in Macedonia, ma scielti da tutte le parti del 
mondo. 
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sto nome ? Vediamo parimente le sue leggi, 
che non solo furono introdotte in più di 
settanta città edificate^ da Iva, ma si (e. 
150 V.) servano ancóra per tutta l'Asia. Ve- 
diamo ultimamente che republica sarebbe 
stata quella sua non ideale, non fìnta, et 
non imaginata; ma che già haveva comin- 
ciata ad esser messa in opra; di fare una 
mistura di tanti animi discordanti dell'uni- 
verso, et temperarli col foco dell' nnione. 
Io havrei un poco voluto vedere il peso 
di tanti regni sopra le spalle d'uno di que- 
sti Peripatetici, o Platonici, che sanno cosi 
ben discorrere, et cosi ben contemplare, 
solamente per veder ressusdtare un nuovo 
Clearco,' che dalla filosofia chiamato al 
regno divenne terribilissima bestia; o ve- 
der seco a duello uno di quei Cinici ri- 
prensori de gli altrui vitij, o vero uno di 
quei Stoici immobili centra tutte le pas- 
sioni, quand'egli haveva prigioniera la mo- 
glie di Dario, o quando la fortuna poneva 



* Léggi Plutarco nelle due orationi et il Boterò, lib. 1, delle 
cause della grandezza delle città. — Dice il Sansovino, Gap. 6S0, 
che niuna cosa ò più degna d*un ottimo principe, o republica et 
piti utile ad una provincia quanto redificationi di terre, et città, 
perché i luoghi disabitati s' habitano, i deserti si coltivano, gli 
huomini rozzi s* instruiscono, et il paese vinto si fa più sicuro per 
il vincitore. Il Boterò nel luogo citato. 

' Leggi Snida sotto tal nome. 
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in SUO dominio tntte le belle (o. 151 r.) 
giovani, et tutte le delitie del regno di 
Persia, o quando nella sterilità de'Bat- 
triani, egli mangiava le radici deil'herbe/ 
o quando nell'arsura de' Gedrosi egli span- 
deva per terra l'acqua, ohe gli era offerta 
per notabil presente,' o quando ne gli Osi- 
draci, essendoli rimase nel fianco il ferro 
d'una saetta largo tre dita, perdendosi 
tutti i medici, egli metteva mano al pu- 
gnale per aprirsi da sé stesso la piaga,' o 
quando ne i monti di Persia egli cami- 
nava inanzi all'essercito rompendo il gros- 
sissimo giaccio con una scure in mano. 
Ch'io so che lo Cinico sarebbe corso a 
congiungersi con qualche bella fanciulla, o 
andato a battere alla porta di qualche me- 
retrice, come faceva Diogene * a quella di 
Laide. Et lo stoico havrebbe gridato 

Da palliam. Hipponacti nam rigeo grelu 
Tremorque membra quassat.' 



Come disse colui. 



* Caraciolo et Plutarco nella vita, et neirorationi, et Snida. 
' Q. Cnrtio et Arriano, lib. 6. 

' Leggi Q. Gartio. 

* Atheneo lib. 13. 

^ Plutarco nel compendio che li Stoici dicano maggiori ab- 
surdi de i Poeti. 

13 
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(c. 151 y.) Cav. Certo, ohe questo è vero, e non 
sì può se non dire, che Tanimà d'Aless.>'<> 
fosse un miraooloeo concento, composto et 
temperato di diverse virtù. 

Val. Qià che havete parlato de i Capitani, de 
i re, de gli Imperatori, et de i filosofi fa- 
mosi, che vi pare Sig.^ Annibale, de gli 
Eroi, et sopra tutti di quelli de' quali parve, 
che si dichiarasse per emulo, Ercole, Bacco, 
et Achille? 

Sas. Se ben mi ricordo, la prima sera fu da noi 
tocco questo passo, nientedimeno per rin- 
frescarne la memoria non restarò di dire, 
che, quanto ad Ercole et Bacco, Aless.^^ 
fu in molte cose loro emulo, come nel 
passaggio in Asia, et nel penetrare insino 
all'ultime parti dell'India: ma in molte 
ancóra egli cercò d'avanzarli. Perciò che 
dove Ercole non s'era arischiato d'uscir 
del mar (e. 152 r.) Mediterraneo, ma ha- 
veva segnata la meta ai naviganti nello 
stretto di Gibelterra, Aless.^^ sprezzatore 
di quei brevi confini,^ non si contentò né 
del Mediterraneo, né dell'Eritreo, ma volse 
entrare audacissimamente nell'Oceano. Do- 
v' Ercole^ non haveva potuto espugnar la 
mirabil fortezza del monte Aorno et della 



' Amano et Q. Curtio et Plutarco. 
* Amano nel line del 4 lib.**. 
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pietra dell'India, egli senza molta fatica 
se n' impadroni.' Et oltra di questo, dov'Er- 
cole * era stato vorace, et di molte vergini 
stupratore, egli nell'ano et Paltro fa tem- 
perato. Parimente dove Bacco haveva in- 
trodotto nell'Asia l'obriacarsì, et poi andar 
correndo con strepiti, e gridi a guisa di 
pazzo, che poi ne' tempi che seguirono fa 
cagione di dar principio in Roma ad una 
setta dì scelerati,' Aless.'<^ per il contrario 
v' introdusse i versi d' Homero, di Sofocle, 
et d'Empedocle, la soavità de' quali fu ca- 
gione,* che i popoli inospiti lasciassero le 
selve, et i deserti per (e 152 v.) habitar 
nelle città edificate da lui. Ma se vogliam 
ragionar d'Achille, et de gli altri, l'opre 
de' quali sono per la maggior parte favo- 
lose et fittitie, siamo forzati a dire ch'egli 
trappassasse l'eccellenza dell'ingegno di 
tutti i migliori poeti; non havendo essi 
saputo imaginarsi un Eroe tanto compiuto 
et perfetto, ch'egli non sia di gran lunga 
stato migliore. E per trattar prima della 
similitudine, s' Achille '^ fu terribilissimo 



* Leggi il Boterò, lib. 6: [fortezza.... impadroni da corr. auto^ 
grafa^ prima: fortezza d*Aorno egli senza molta fatica la prete]. 

« Leggi Atheneo, lib. X*". 
' Leggi Livio, Deca 4, lib. 9. 

* Leggi Torationi di Plutarco. 
' Leggi Homero et Plutarco. 
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nelle battaglie, Aless.^ non li fu ponto in- 
feriore ; s' Achille fn cosi amator della Mu- 
sica che con quella scacciava i dolori del- 
Tanimo, Aless.'<> ne fu cosi vago, che men- 
tr'era giovanetto, fu tratto alcuna volta dalla 
forza di quella ad imbracciar lo scudo, et 
menar colpi al vento ; *• et s' Achille pianse 
la morte di Patroclo suo amico, (e. 158 r.) 
et li fece nobilissime essequie, Aless.'^^ non 
fece meno nella morte d'Efestione, dove 
pianse tre giorni, et spese, secondo Arriano, 
un million di talenti. Ma per mostrar la su- 
periorità, dove Achille, inamoratosi d'Hip- 
podamia, la prende per concubina, Aless.^<> 
inamoratosi di Rosane la prende per mo- 
glie. Dove Achille vede con volto allegro 
il suo re travagliato,* Aless.'<» non può ve- 
der se non piangendo il suo nemico morto. 
Dove Achille concede la sua gratia per 
doni, et per presenti di poco valore, Ales- 
8.^0 la nega per la metà del regno di Per- 
sia, et l'offerisce per la sola humiltà. Dove 
Achille fa stratio de' suoi nemici doppo la 
morte, Aless.^<> fa sepelire i suoi con nobi- 
lissima pompa, et ultimamente dove Achille, 
schernito che ha il corpo d'Ettorre, (e. 158 
V.) lo vende al padre, che possa sepelirlo. 



* Leggi Plutarco, et Suida sotto il suo nome. 11 musico che 
sonava fU Timoteo con una fistula. 

* Leggi le due orationi di Plutarco, oltra Homero. 
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Aless.^ ricoperto ^ ohe ha quello dì Dario 
della propria veste reale, che si leva di 
dosso, lo manda alla madre con molt'oro 
del sno, aociò possa farlo regiamente se- 
pelire. Cosi in rispetto d'Agamennone, et 
in rispetto d'Ulisse, non ò manco degno 
di maraviglia. Perciò che dove Agamen- 
none, compiaciutosi di Briseide, la leva per 
forza ad Achille, ingiuriando senza riguardo 
queir huomo, in cui consisteva tutta la 
fortezza del campo ; Aless.^, compiaciutosi 
della gratia d'una giovinetta cantatrice, 
amata da un Antipatrida,' conosciuto per 
valoroso soldato, poi che intende, che colui 
l'ama, per non ingiuriarlo riprende ogni 
suo desiderio, né più rivolta gli occhi in 
parte dove ella sia. Et dove Ulisse si finge 
pazzo per non andare alla guerra, et va 
per tempo (e. 154 r.) di notte a spiare, et 
a combatter per più vantaggio,^ Aless.^<> 
prima che delle ferite si sia risanato, de- 
sidera di tornare a combatter di nuovo, 
et consigliato ad assaltare il nimico per 
tempo di notte, risponde magnanimamente 
che quella è usanza di ladrone, e non di 
cavalliere, o di re. Che diremo d' Enea,* 



* Leggi Q. Curtio et Plutarco nella sua vita. 

* Plutarco nella 3* parte del lib.** d*Amore. 

' Leggi Homero et ristorie delle cose d*Aless.">. 

* Leggi U p.<* deir Eneide di Vergilio. 
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tanto egregiamente dipinto da Vergilio? 
Non impallidÌBce, e non trema egli nella 
tempesta del mare com'huomo effeminatO| 
dove Aless.'^ mai si sgomenta in tanti suoi 
perigli? Et in Africa non si lascia egli a 
prima giunta vincere dalle delitie della 
reina Didone, et per un poco di piacere 
non abbandona egli la già concetta spe- 
ranza della grandezza de' suoi discendenti; 
dove Alessandro, ancóra si può dir fan- 
ciullo, non può essere in alcuna parte com- 
mosso (e. 154 V.) dalle tante delitie, et 
alesohimenti del regno di Persia? 

Val. H simile si potrebbe conchindere non solo 
del restante de gli Eroi, ma ancóra di tutti 
i Dei de' Gentili. 

Sa». Senza alcun dubbio, anzi peggio, si come 
quelli che di più sorti di latrocinij, stupri, 
adulterij, et altri tali misfatti, et scelera- 
gini,^ sono tutti macchiati: ma perché la 
cosa richiederebbe ragionamento più lungo, 
dove rhora ò già tarda, et il signor Fran- 
cesco, poco più ch'io seguissi, potrebbe sen- 
tir dispiacere, se cosi vi piace daremo fine. 



Leggi le Methamorfosi d* Ovidio. 
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NOTA 



Nella prefazione al primo yolame (pag. XII) dissi che pro- 
babilmente la composixione di questi tre dialoghi in difesa del 
Macedone doyeya essere posta nel 1505. La congettura ora h 
trasformata in certesza, poiché alla fine del terso dialogo, in 
fondo alla pagina a destra, ricompare la data 1505 che già ay- 
vertii nelPangolo superiore destro del recto della prima carta. 

Ancóra : dissi (pag. VII) che « il ms. ò una copia con corre- 
zioni autografe del Tassoni, di pugno del quale sono le note 
marginali che accompagnano il testo. » Un esame pid partico- 
lareggiato della grafia del codice mi costringe ad una rettifica: 
il testo ò in copia sino a e. 84 r., ma cominciando da e. 84 y. 
anch'esso è indubbiamente autografo. 

Da ultimo, poiché la presente nota me ne offlre occasione, ay- 
yerto che, per uno spostamento nelle mie schede, nella prefa- 
zione dimenticai di notare che il frammento di poesia a ce. 157- 
158 del ms. era già stato pubblicato da Tommaso Casini nella 
Ranegna Settimanaìe di Firenze del 1880. 

G. Rossi. 
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APPENDICE PRIMA 



Bagionamento tra il S. Gavalìer Fnrio Oarandino, 
et il S. Gaspare Prato, intomo ad alcune cose 
notate nel duodecimo dell'Inferno di Dante. 
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AlVBir^ et Ecc,"^ Sigr 
il /S/ Don Alessandro d'Este S/ mio cólJ^, 



S'egli è atto di generosa pietà il difender le 
ragioni de gli innocenti, il mio non sarà sema 
lode, nw^ et Ecc,"^ S."^, che non solamente due 
innocenti, ma due morti, et due Prencipi gloriosi, 
le cui opere ammirano coloro stesai che le biasi- 
mano, fio tolto a difendere. Egli è vero che le mie 
forze non sono da tentare imprese difficili ; mxt io 
non ho giudicato tanto difficile il difendere il giu- 
sto, cKio non lo possi in questa parte effettuare, 
et insieme honorarmi di tale azzione appresso di 
V, E., come mio Sig.^, a cui ho sempre desiderato, 
et ambito di poter servire. Le dono dunque que- 
sto segno della mia riverente divozione con quel 
medesimo affetto, con che già è gran tempo le ho 
donato l'animo stesso. Né mi pare che, rimossa la 
picciolezza del dono, sia egli però cosa molto dis- 
convenevole, poiché porta con seco la difesa di 
quel Macedone, di cui ella rappresenta il nome 
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né forsi è lontana da rappresentar le azzioni, et 
di quelVObizo sesto, che fu lume splendente del suo 
chiarissimo sangue. Piaccia a Dio ch'io non hab- 
bia fatto cosa, che dispiaccia a V, E,, che pregando 
8. D, M,^ a dar felice compimento ad ogni suo 
desiderio humilmente le bacio le mani. Di Roma 
il JCXV di Novembre 1597. 
Di V. S. Ill:»^ et Ecc.'^'^' 



Hum.^ et Devotiss.^ Ser.^ 
Alessandro Tassoni. 
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Ragionamento tra il S, Cavalier Furio Caran- 
dinOf et il S. Gaspare Prato, intorno ad 
alcune cose notate nel duodecimo délV In- 
ferno di Dante. 

Càrandino. Io non so quello che sia neiraltre città, 
ma, in questa nostra, mala cosa è veramente 
che in certi tempi per lor natura noiosi et rin- 
crescevoli, non si truovi trattenimento per chi 
non gioca. Perciò che quantunque il gioco per 
riposo, et ricreazione de l'animo sia ritrovato, 
acciò che più tanto poi vigorosamente possa 
intorno alla virtù operare: veggiamo non di 
meno da lui (come traviato in abuso) nascer di 
quAndo in quando diversi mali, né di poco mo- 
mento. Voi S.' Prato, cui la natura fu cosi larga 
donatrice di giudicio, et di bellezza d'ingegno, 
con qual passatempo vi schermite voi dall'ec- 
cessivo caldo di questi giorni di Luglio? siete 
vo* forsi innamorato ? ditel senza arrossire, 

Ch'amore al cor gentil ratto s'apprende, 

e non e degno di vergogna, massimamente in 
un giovane come voi siete. 
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Prato. Non crediate, S.' Cavaliere, eh* io mi vergo- 
gnassi di confessarvi d'essere innamorato, se 
veramente fossi, non mi dando da un lato il 
cuore men che honestamente d'innamorarmi: 
et dall'altro di tener segreto quello, che mai da 
alcuno non fu tenuto. Ma mi parrebbe di po- 
ter essere additato per sciocco, se per fuggire 
il caldo, mi guardassi da i raggi del sole, e 
non dalle fiamme d'amore. 

Carandino. Come dunque la vi passate? 

Prato. Io non ho in questi giorni il più. sicuro 
trattenimento, che '1 ritirarmi dalla conversa- 
zione di questi vani mormoratori, et ragionar 
co' i morti. 

Carandino. Come co' i morti! andate voi all'in- 
ferno? 

Prato. Voi colpite nel segno da dovere, credendo 
d'errar per scherzo. 

Carandino. Bella cosa veramente sarebbe, che voi 
andaste all'inferno per schermirvi dal caldo, 
et che dilungandovi dalle fiamme amorose, che 
tutti i cuori giovanili sogliono dilettare, v'ap- 
pressaste a quelle, in che l'anime de gli infe- 
lici vengono tormentate. 

Prato. H mio non è inferno di pena, ma di pia- 
cere, né vi si scende co '1 corpo, ma vi si pog- 
gia co' l'intelletto, le sue fiamme non strug- 
gono, e si v'è ghiaccio come foco. 

Carandino. Sarebbe egli per sorte quello d'Alibech? 

Prato. Quello di Dante più tosto, mal pensante 
che siete. 

Carandino. Non vi maravigliate del mio pensiero, 
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perché qaello d'Alibech non è forai men pia- 
cevole di qaello di Dante, uè occorrono per 
entrarvi tante speculazioni. Ma poiché a que- 
sto, e non a quello vi siete appigliato, ditemi 
(se v'é in piacere) se forte addentro ci siate 
penetrato: perché se non foste molto avanti, 
non sarei forsi alieno dal seguitare i vostri 
passi, confidandomi, che non mi foste per es- 
sere men sicura scorta che si fosse Yergilio al 
medesimo Dante. 

Prato. Anzi non potre' io haver se non lume si- 
curo, in loco cosi buio dalla chiarezza del vo- 
stro alto intelletto, et, se volete venire, molto 
volentieri v'aspettarò su '1 duodecimo canto, 
dov*hieri appunto arrivai. 

Carandino. Vi servite voi del Landino per ispo- 
sitore ? 

Prato. Per la maggior parte. 

Cabandino. e come vi sodisfa egli? 

Prato. Assai in molti luoghi: ma poco sopra que- 
sto duodecimo. 

Carandino. E la cagione? lasciatevi un po' meglio 
intendere, né mi siate tanto laconico nel dire, 
acciò eh' io sappia come mi convenga prestar- 
gli fede, venendo caso eh' anch' io habbia da 
servirmi di lui. 

Prato. La cagion è, perché più volte trabocca: 
ma fra l'altre ne cade due senza speranza di 
poter rilevarsi; nell'una sforzandosi di far dir 
male il Poeta, centra il suo vero sentimento, et 
nell'altra esponendo per ben detto quello, che 
tutti conoscono esser manifestissimo errore. 
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Carandiko. Veniamo alla prima. 

Prato. La prima è questa; che ponendo Dante 
tormentati nel sangue come tiranni un Ales- 
sandro, et un Dionisio, con questi versi: 

Quivi è Alessandro, et Dionisio fero, 
Che fé' Cicilia haver dolorosi anni, 

con pensamento che la soggetta materia di 
tirannia, hahhia da manifestargli a ciascuno 
per Alessandro Fereo, et Dionisio minore, più 
famosi tiranni di questo nome; nella maniera 
che ancóra appresso di Francesco Petrarca nel 
trionfo d'Amore, per la materia soggetta s' in- 
tende di questi due medesimi là dove disse : 

Quei duo pien di paura, e di sospetto 
L'uno ò Dionisio, et Taltro è Alessandro; 

il Landino nulla di meno, per altro huomo di 
molta stima, fa una lunga digressione in bia- 
simo d'Alessandro Macedone, datosi a credere, 
che '1 Poeta intenda di lui, più tosto che del 
Fereo. 
Carandino. L' ho veduta, e non pare eh' egli si 
muova senza fondamento, come quello che può 
farsi scudo dell'autorità di Seneca, ch'in una 
sua epistola pone gran parte delle medesime 
cose; di Lucano che lo chiama predatore del- 
l'universo, et ultimamente di quella dello stes- 
so Poeta, che nel medesimo cerchio finge esser 
tormentato Pirro Epirota, il quale, secondo Giu- 
stino, d'integrità di vita, et di bontà di costumi 
non solamente fu eguale, ma superiore a tutti 
gli antichi famosi. 
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Prato. L'essempio di Pirro è più tosto inconve- 
niente di Dante, che scusa del Landino, e le- 
due autorità come poco sincere mostrano, che 
è in arbitrio di chi che sia il biasimare qua- 
lunque eccellentissima azzione, come ancóra 
si legge di Tiberio Imperatore, il quale con- 
industria, et accortezza mirabile era solito di 
torcere in mala parte, et calunniare tutte l'im- 
prese illustri, che facevano coloro ch'egli in- 
vidiava, o temeva. E tanto maggiormente eh» 
il biasimo de gli huomini grandi pare, che in 
un certo modo consoli gli errori di quegli di 
basso stato. Ma vediamo pur noi se con giu- 
sta bilancia Alessandro Macedone si può giu- 
dicar per tiranno, o no, senza haver riguardo 
se '1 Poeta chiami con questo nome Pirro 
Epirota, o Pirro figliuolo d'Achille, perché, 
quanto alle autorità, potrei addume anch' io 
in favore infinite, non indegne d'esser contra- 
poste a Seneca, et a Lucano; ma io le spendo 
come le monete, secondo il peso, et il valor 
del metallo, e non secondo l' imagine che por- 
tano. 

Carandino. e perché no ? io, quanto a me, crede- 
rei che con le medesime ragioni addotte dal 
Landino, Alessandro Macedone si potesse be- 
nissimo sostener per tiranno. Perché se '1 voler 
essere adorato per figliuolo di Giove, il brut- 
tarsi le mani nel sangue de gli amici più cari, 
e '1 mover guerra ingiusta non ad un popolo, 
o due, ma a tutto l'universo, et a guisa di 
fiera infellonita mordere ancóra dopo l'havere 
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estinta la fame, con la strage di tante città, 
di tanti regni, non sono opere da tiranno, io 
per me non so quali sieno per esser degne di 
questo nome. 

Prato. Piano, signor Cavaliere, senza tanto romore, 
perché Alessandro Macedone, come discepolo 
del vero Maestro, fa cosi eccellente nell'arte 
regia, che forse il Landino non giunse a pe- 
netrare i misteri del sno governo; e ben pare 
che lo mostrino le ragioni da lui addotte, le 
quali tutte con una sola scossa vi getto a terra, 
se mi concedete che Aristotele ne i libri della 
Politica habbia parlato bene. 

Carandino. Voi mi scongiurate per cosi gran nume 
ch'io non vi posso negar la domanda. 

Prato. Hora Aristotele nella Politica non dice egli, 
che '1 tiranno è quel Signore che governa cen- 
tra il voler de i popoli per suo particolare in- 
teresse, e non per util commune? 

Carandino. Cosi mi pare. 

Prato. Dunque se questo è vero, che hanno a far 
col tiranno, P essere o superbo, o crudele ? non 
v' accorgete voi eh' ogni privato cittadino può 
esser capace di questi vizii senza esser chia- 
mato tiranno? 

Carandino. Ma il muover guerra a chi non lo pro- 
vocava ? 

Prato. Ancóra questa condizione è della medesima 
specie, perciò che un capitano di republica 
può far guerra centra chi che sia, senza chia- 
marsi tiranno, come Annibale a nome della re- 
publica Cartaginese, Scipione della !Eomana, 
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Nicia dell'Ateniese, Epaminonda della Tebana, 
et Alessandro dei Greci confederati, da' quali 
era stato dichiarato Capitan generale, et ven- 
dicatore di quelle ingiurie, ch'essi havevano 
patito per le guerre di Serse. 

Carahdino. Questo pretesto non li poteva servir 
contra l'India. Ma conceda visi che secondo 
Aristotele queste non sieno condizioni consti- 
tutrici da sé stesse della forma, et essenza del 
tiranno; elle son bene almeno proprietà tanto 
seguaci, che si possono chiamare inseparabili. 

Prato. Non negarò io già che la maggior parte 
dei tiranni, non sieno stati e superbi e crudeli, 
ma dirò bene ch'assai pochi sono andati a 
guerreggiar fuori dello stato. Perché il tiranno, 
che ha ingegno, sapendo d'essere odiato dai 
sudditi, non s'allontana per tema di non essere 
a guisa di volpe serrato fuori della tana, come 
intervenne a Dionisio» et a Tarquinio superbo : 
i quali poco consideratamente s'indussero a 
condurre gli esserciti in paesi estrani, che li 
facevano sicuri in casa loro. 

Garandino. Io non dico ch'Alessandro fosse ti- 
ranno quanto alla Macedonia, eh' anch' io so 
benissimo ch'Aristotele adduce i re de' Mace- 
doni, et de' Molossi per essempio di re leggi- 
timi e veri. Ma io parlo quanto all'altre na- 
zioni, le quali si sottopose con guerra ingiusta. 

Prato. Se '1 mondo tutto vivesse con le medesime 
leggi, gli huomini tutti fossero buoni egual- 
mente, et tutte le città ben governate, senza 
dubbio niun re potrebbe uscir dei confini del 
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SUO regno per guerreggiare non essendo pro- 
vocato, perché farebbe azzione ìngìastissima, 
et veramente tirannica volendo dominar per 
forza popoli che non lo meritassero. Ma essendo 
composto il mondo d' ottimi, i quali dopo morte 
(et alcuni ancóra durando la vita) vengono giu- 
dicati degni d'honori divini; di buoni, del cui 
numero sono eletti giudici, senatori, prencipi, 
re, et coloro tutti che comandano a gli altri; 
di mezzani, i quali vivono civilmente et obbe- 
discono volontieri alle buone leggi ; di cattivi, 
a* quali communemente dispiace il governo dei 
buoni ; et ultimamente di pessimi, i quali, come 
nemici d'ogni bontà, cercano di distruggere 
tutti quegli che non sono simili a loro: per 
rispetto di queste due ultime sette sono intro- 
dotte, et approvate le guerre, cioè acciò che i 
cattivi si correggano co' l'obbedire alle buone 
leggi, et i pessimi, come mostri insociabili, ne- 
mici dell' humana natura, sieno tolti di mezo, 
et estirpati dalla radice. Per questo parimenti 
non sono da biasimare le guerre d'Alessandro, 
parte delle quali fé' per vendetta della nazione, 
et della patria, assicurandola una volta dal- 
l' armi Persiane, che continoamente infesta- 
vano la Grecia, né lasciavano vivere in pace 
la Macedonia, et parte per estirpar gli iniqui, 
correggere i costumi ferigni, levare l'usanze 
barbare, et introdurre la giustizia et il culto 
divino dove non erano. Perciò che inanzi le 
sue guerre (come scrive Plutarco) gli Indiani 
per la maggior parte senza conoscer né Dio, 
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né legge, habitavano per le selve et per le ca- 
verne, et egli havendo edificato nn numero 
grande di città per tutta quella provincia, et 
lasciatovi buomini sofficienti, li cavò de i de- 
serti, li fece ammaestrar nella civiltà, darli 
maniera di governo, et introdurre nelle disci- 
pline et nella religione che all' bora usavano 
i Greci. Ai Persiani, che si maritavano con le 
stesse madri, diede a conoscere quanto havesse 
dell' inhumano V usanza loro. A gli Sciti, che 
mangiavano i padri quand'erano morti, et ai 
Soddiani, che gli ammazzavano quand'erano 
vecchi, fece abbandonar tal costume come sce- 
lerato et abbominevole, inducendogli in quel 
cambio ad honorarli come benefattori. A gli 
Ircani, che tenevano tutte le donne in commune, 
insegnò il matrimonio; et a gli Aracosi l'agri- 
coltura, i quali prima, a guisa d' orsi e di cin- 
ghiali, di ghiande et d'altri cibi silvestri si 
pascevano. Né mi vogliate opporre ch'Alessan- 
dro distruggesse regni, et città : perché quan- 
tunque Tebe, Branchide, Marcatarda, et Para- 
canda fossero da lui distrutte, ciò fu forzato a 
fare per le irreparabili loro, et continoe ribel- 
lioni, oltra il merito di molti misfatti da loro 
prima commessi. E tale perdita fu degna, come 
disse Aristotele, d'esser mirata con occhi alle- 
gri, et ridenti, poi che da essa ne seguitò un 
bene segnalatissimo, cioè una quiete commune. 
Et con queste medesime ragioni pare che an- 
córa si possa scusar Filippo circa l' haver egli 
occupata la Grecia, come quella ch'essendo 
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piena di guerre intestine et di liti immortali, 
mentre diverse città contendevano del princi- 
pato, et introducevano in aiuto l' armi et i de- 
nari dei barbari, né quietava essa, né lasciava 
che i suoi vicini vivessero sicuri. 

Carandino. Lascieremo, già che cosi vi piace, da 
parte questa condizione, bastando a me che le 
prime due operino quell' istesso effetto, che in- 
tende il Landino di provare, se non formal- 
mente almeno per via poco distante, poi che 
levata la crudeltà et la superbia al tiranno, 
egli non è più quello, come dall'altra parte 
levandosi al re la benignità, et la cortesia egli 
diventa tiranno. 

Prato. Sopportatevelo in pace, Sig. Cavaliere, che 
la superbia, et la crudeltà non sono parti, né 
constitutive né seguaci necessariamente della 
forma dei tiranno: poiché può esser tiranno 
piacevole et benigno, quale vien descritto quel- 
l'Hierone cosi amico del popolo Romano, et per 
lo contrario può esser re crudele, et superbo, 
quali erano i re de' Parti, onde si legge che 
Yonone, figliuolo d'uno di quei re, essendo stato 
dato per ostaggio ad Augusto ancóra fanciullo, 
allevato in Roma tra i costumi Romani, morti 
che furono il padre, et i fratelli maggiori fu 
chiamato all' hereditaria corona. Ma poi che 
egli con modi piacevoli, et alla Romana, volse 
cominciare a trattar con quei popoli barbari, 
et terribili, avezzi al fasto et alla rigidezza 
de i re passati, essi giudicando che ciò proce- 
desse da viltà d'animo, sùbito come imbelle, 
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et effeminato lo cacciaron del regno. Ma final- 
mente poi, se ho a dire il vero, io non so 
donde si cavi questa tanta superbia et crudeltà 
di Alessandro, che voi gli attribuite. Perciò 
che se lo chiamate superbo per essersi forzato 
di dare a credere d'esser figliuolo di Giove, 
ancóra il maggiore Africano fece il medesimo, 
e non vien descritto per superbo da alcuno; 
et se lo chiamate crudele perché facesse mo- 
rir Calistene, Pilota et Parmenione, questi fu- 
ron trovati capi della congiura di Dimno, et 
quello origine dell'altra d'Ermolao, fatte amen- 
due contra la stessa persona sua. Onde ciò 
non fu crudeltà, ma giustizia, che i misfatti di 
simil sorte non si lasciano impuniti da chi si 
conosce degno di regnare, per non incorrere 
nell'errore di Giulio Cesare, che sprezzando 
le congiure mori per mano de' congiurati. E 
chi non se ne conosce meritevole, se li lascia 
senza gastigo, deve insieme lasciar d'esser re, 
per non far soggetta la maestà regia a tutti 
gli obbrobri, come si racconta di quel Galieno, 
che divenuto d' Imperatore vilissimó parasito, 
comportò che le più nobili provincie dell'Im- 
perio lì fossero tolte di mano sin dalle fem- 
mine. 
Carandino. Parendomi conveniente il difendere le 
ragioni de i morti per quanto si può, senza il 
pregiudicio dei vivi, e tanto più del Landino, 
huomo di merito, ho messo in campo queste 
due considerazioni, pure addotte da lui tra le 
più essenziali, considerando veramente nella 
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prima, come voi dite, quel suo darsi a credere 
per figliuolo di Giove, olirà l'essersi vestito 
in habito straniero, et essersi fatto adorare in 
Persia sin dagli stessi Macedoni; cose tutte 
biasimate da altri ancóra oltra il Landino: ma 
nella seconda veramente più tosto il caso di 
dito, che gli altri messi in campo da voi, che 
non sono però degni d'alcuna lode. 
Prato. Se gli huomini grandi, che sono morti, me- 
ritano d'esser difesi; poco meriterebbe un gio- 
vane, che fra i gentili avanzò tutti i più vecchi 
e prudenci di gloria, s' egli non meritasse più 
del Landino. E però venendo alle due vostre 
opposizioni, risponderò primieramente alla pri- 
ma, e poi diremo ancóra qualche cosa della 
seconda. Dico adunque che s' Alessandro non 
havesse guerreggiato, o guerreggiando non 
havesse havuto a guerreggiar co' i popoli 
d'Asia, che vana, et ambiziosa sarebbe stata 
questa sua imaginazione di darsi a credere per 
figliuolo di Giove. Ma dovendo muover guerra 
a gente mobile, leggiera, credula, supersti- 
ziosa, et dalla quale hanno mai sempre havuto 
orìgine tutti i motivi importanti intorno alla 
religione, a ragion di governo et di stato egli 
non poteva trovare il più prudente, et oppor- 
tuno conseglio, si come quello che li facilitava 
la vittoria co' i forti, et co' i timidi gli la po- 
neva in mano senza battaglia. « Corbulone 
« (scrive Tacito) s'affrettò di giugner sopra gli 
« Armeni, mentre stavano confusi, et impauriti 
« dalla fama del suo valore, conoscendo quanto 
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« sia di momento il cominciar V imprese con 
« nome grande > ; perciò che è incredibile qoanto 
giovi la riputazione e 1* opinione ohe hanno gli 
huomini, che tu sii valoroso : < con questo solo 
« remore (disse un moderno) ti corrono dietro 
< senza che tu n*habbia a venire a cimento ». 
Simile fu Tastiuda di quell'altro Alessandro, 
cognominato Impostore, di cui scrive Luciano, 
che da gli stessi popoli si fé' tenere per indo- 
vino et per Dio. E '1 medesimo prima havevano 
fatto Ercole, et Bacco, i quali non so vedere 
per che cagione habbiano da riportar lode, et 
honori divini dall' ha ver soggiogata l'Asia, et 
Alessandro biasimo grande, s' essi né con mi- 
glior ragione, né con più frutto di lui fecero 
quelle guerre. Ma perché, a confirmazione del 
parer del Landino, voi aggiungete l'essersi 
fatto adorare in Persia, et vestito in habito 
simigliante a quello de i re di quella provin- 
cia, dico che queste sono leggerezze indegne 
d'esser messe in campo da scrittore di nome. 
Che se Dario, et gli altri suoi antecessori si 
facevano adorare per antica usanza de i re di 
Persia, perché haveva Alessandro da scemar 
la riverenza di quella corona, et a rendersi 
sprezzabile appresso a quei popoli, che obedì- 
vano, et si mantenevano in fede con questi 
mezi ? non v' ho io detto quello che intervenne 
a Vonone? 

Caramdino. Se questo era fatto per i Persiani, che 
occorreva che i Macedoni ci fossero meschiati ? 

Pbato. Da i Macedoni ancóra si fece egli adorare 

16 






122 SCRITTI TASBONIAMI DIVBBSI 

alla presenza de i Persiani, e qaesio acciò ohe 
non soccedesse nno de i due mali: ovvero che 
i Persiani, vedendo i Macedoni non l'adorare, 
prendessero Tessempio, et cominciassero ad 
haverlo in poca riverenza, et a giudicarlo 
manco degno di Dario; ovvero essendo forzati 
ad adorarlo, ancóra che i Macedoni non l'ado- 
rassero, si tenessero come sprezzati, et trattati 
come servi, onde rivolgessero l'animo alla ri- 
bellione. Et in questo parve eh' egli avanzasse 
d'ingegno il suo Maestro Aristotele, il quale 
lo consigliava che co' i Greci come Prencipe, 
et con gli altri si portasse come padrone, quasi 
che i Greci soli fossero degni d'esser trattati 
come huomini. 

Oàrandiko. Ma non poteva egli far questo mede- 
simo senza mutar habito? 

Prato. A tal re seguitano tal costumi, et a tai co- 
stumi tal habito, che quando, per essempio, il 
nuovo re di Polonia vuol pigliare il possesso 
di quel regno, non comparisce vestito in habito 
straniero, quantunque il più delle volte soglia 
essere eletto di straniere nazioni ; ma con ha- 
bito et cerimonie conformi all'uso di quella 
provincia. E però s' anche Alessandro si vesti 
come re di Persia, quando s'incoronò di quel 
regno, non fé' cosa disconvenevole, né atto da 
superbo, come Sesto Pompeo, che per mera am- 
bizione andava vestito come Dio del mare, o 
come Olito, che per haver rotto due o tre ga- 
lee de' nemici, si faceva chiamar Nettunno, et 
portava il tridente, o come Demetrio et Lisi- 
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maco, il primo de' quali, ottenuto oh* egli hebbe 
una particella della monarchia d'Alessandro, 
voleva esser chiamato Dio disceso dal Cielo, 
et ohe le città come ad un Dio li mandassero 
consultori; et l'altro, divenuto re di Tracia, 
gridava come forsennato, che i Bisantini lo ve- 
nivano ad inchinare, et che col 'ferro della lan- 
cia egli toccava il Cielo. 

CiLRANDiNO. Questi, occotto Pompoo, furono suoi ca- 
pitani, e si potrebbe dire che come suoi disce- 
poli usassero i costumi imparati nella sua 
scòla. 

Prato. Guerreggiarono veramente sotto di lui, et 
mentre ch'egli visse s'adoperarono in maniera, 
che furono giudicati degni del nome reale, ma 
poi ch'egli fu morto rimasero nella tempesta 
del mare tante navi senza governo. Et quella 
sciolta d'huomini, di cui scrive Giustino, che 
pareva eletta non da una sola provincia, ma 
dall'universo, servava si una certa imagine del 
primiero valore, ma a guisa di Polifemo acce- 
cato, il quale, ancóra che havesse le solite forze, 
mancatoli l'occhio, moveva i passi a tentone, 
stendeva le mani a vuoto, et menava colpi al- 
l'aria; cosi essi, mancatoli l'occhio della pru- 
denza, et del valor d'Alessandro, et fatti inetti 
a servirsi della propria possanza, non ferivano 
ad alcun certo segno, anzi andavano nei pre- 
cipizzi a traboccar come ciechi. E questo può 
esser chiaro argomento centra coloro, che hanno 
tenuto che le vittorie d'Alessandro procedes- 
sero dal valor dell' esserci to e non dal suo: poi 
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che quei Macedoni che inanzi di Ini, et di suo 
padre, erano tenuti cosi a vile, che i capitani 
del re di Persia si tenevano a dishonore il 
combatter con essi, in quei soli dieci anni 
eh* egli resse, divennero signori, et terrore del 
mondo, et sùbito morto lui, cosi mancò il loro 
valore ohe (tacendo le vittorie di Flaminio et 
di Paolo acquistate senza sangue romano dopo 
gran tempo) quegli stessi Argiraspi, che sotto di 
lui erano sempre stati invincibili, nella prima 
espedizione, che fecero dopo la sua morte, ri- 
masero sconfitti da Antigono. Ma perchè non 
crediate che solamente i suoi capitani prorom- 
pessero a queste scioccherie di superbia, Dio- 
nisio minore dopo tante sceleratezze non si 
vergognò di farsi chiamare figliuolo di Febo. 
Quel Tigranne re d'Armenia, che cosi ignomi- 
niosamente fu vinto prima da Lucullo, poi da 
Pompeo, si faceva accompagnare alla stafiPia da 
quattro re tributarij. Gommodo, asceso ch*ei fu 
all'imperio, portava la mazza, et si faceva chia- 
mare Ercole, figliuolo di Giove, imitando la 
pazzia di Marc' Antonio trionviro, che, vantan- 
dosi d'esser del sangue d'Ercole, portava la 
pelle del leone sopra Thabito greco. Che di- 
remmo di Sostrade, re d'Egitto, il quale sopra 
d'un carro fabricato di gemme si faceva tirare 
da i re de' nemici vinti in battaglia ? Oaligula, 
ch'in luogo d'Imperatore si fé' chiamare Dio 
de i Romani, faceva l' innamorato con la luna, 
et minacciava Giove come suo suddito. Ma più 
scioccamente di tutti questi, Clearco Pontico 
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chiamato dalla filosofia alla tirannide, entrò in 
tanta snperbia che non voleva eh' alcuno fosse 
nominato per Dio se non lui, et chiamava il 
figliuolo col nome di folgore. Et a proposito 
d'habito straniero, Pausania spartano vestiva 
come re di Media, e, come ohe i moderni non 
hanno havuto invidia agli antichi nelle pazzie, 
Carlo Calvo re di Francia portava l' habito, et 
la corona alla greca, e ninno di questi haveva 
che fare in quelle provincie. Però, tornando 
d'onde partimmo, forse in qualche maniera 
s'havrebbe potuto biasimare ancóra Alessan- 
dro s'in Macedoniit fosse andato vestito alla 
Persiana, perché havrebbe mostrato di far 
poca stima dei costumi della sua nazione; ma 
non mentre che lo faceva in Persia, sotto V es- 
sempio di quel David tanto prudente, il quale, 
ucciso il re degli Ammoniti et toltogli il re- 
gno, si vesti de' suoi vestimenti, et si pose in 
capo la sua corona d'oro. Anzi Plutarco li dà 
grandissima lode, come quello che con una cosa 
di poco momento trovasse modo di rendersi be- 
nevoli et obligati gli animi di quei barbari, et 
con una sola stola legasse insieme l' Europa e 
l'Asia, i cui confini Serse non haveva potuto 
tener congionti con un ponte di mille navi. Et 
se Graziano Imperatore col vestirsi in habito 
alano a compiacimento d'alcuni pochi soldati, 
fa cagione che '1 resto dell' essercito se ne sde- 
gnasse, et che Massimo ha vesso la vittoria; 
et Lodovico Moro col vestirsi alla svizzera non 
potè impetrare di non esser tradito da quella 
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nasione ; ciò ayyenne perché essi non seppero 
conoscer gli animi, né cogliere il tempo come 
Alessandro. 

Cabakdino. Voi comparite in campo accompagnato 
da tanta gente a vostro favore, ch'io non ne 
voglio altro con voi di questa prima giostra: 
però passiamo alla seconda che spero trovarvi 
da solo a solo. 

Prato. La seconda vostra opposizione a difesa del 
Landino é che Alessandro non fosse «e non 
cmdele, essendosi lasciato trasportare a mac* 
chiarsi le mani nel sangne d'un cavalier ho- 
norato, qaal era Olito/ fratello della sua halia 
et tanto suo favorito; non é cosi? 

Carandino. Cosi é veramente. 

Prato. Per rispondere adunque brevemente al Lan- 
dino dico, che questo non fu effetto di crudeltà ; 
ma d*ira, et per tale fu conosciuto dal Pe- 
trarca ove disse : « Vincitore Alessandro l' ira 
vinse ». 

Carandino. Non è ristesse, ma poco differente; 
€ Ira é breve furore », disse il medesimo poeta, 
et più sopra: 

L^ira Tideo a tal rabbia sospinse 
Che morendo ei si rose Menalippo. 

Prato. È vero eh* alle volte la crudeltà vien par- 
turita dall' ira, anzi spesso : ma v' è però gran- 
dissima differenza, perché la crudeltà, come 
eccesso di quella benignità, che forsi non è dif- 
ferente dall'equità moderatrice del rigore, sem- 
pre è cattiva, ma l' ira non sempre. < L' ira af- 
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fetto è dei re figli di Giove », disse Homero; e 
non si muove senza discorso partecipe di ra- 
gione, disse Aristotele nelle Morali; e non ab- 
horisce la natura degli huomini prudenti, scrìs- 
se Platon nel Filebo. L' ira è una sferza della 
generosità, et della fortezza, disse il medesimo 
Arist-otele, e però Homero «Narrami, o Dea, 
l'ira del forte Achille » et YergiliOy parlando 
di quel suo tanto pietoso Eroe, 

Terrìbil dMra, e di Airors acceso. 

Garakdino. Bisogna vedere se Tira d'Alessandro 
fu simile a quella di questi famosi. 

Prato. Non solamente simile, ma più ragionevole 
et più giusta d'alcuna d'esse. Perché comin- 
ciando da quella d'Achille tanto celebre. Achille 
s'adira offeso .da Agamennone suo capitano, et 
signore nelle cose di guerra, et Alessandro 
s'adira offeso da Olito suo suddito naturale, 
al quale haveva fatti assaissimi benefici, onde 
quanto è più sconvenevole che '1 re sia offeso 
dal suddito beneficato, che che '1 suddito sia of- 
feso dal re, che sempre si presupone benefat- 
tore; tanto l'ira d'Alessandro è più ragionevole 
et giusta di quella d'Achille. Similmente par- 
lando della vendetta, molto più honorata è 
quella d'Alessandro contra di Olito che quella 
d'Enea contra di Turno, poiché Turno viene 
ucciso mentre che prostrato in terra confessan- 
dosi vinto chiede humilmente perdono, et la 
vita in grazia del padre vecchio; e Olito per lo 
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contrario mentre ohe con insolenza insoporta- 
bile in faccia del suo re, alla presenza di molte 
persone honorate, li dice villania, né con ogni 
modestia, che sia usata seco, vuole acquietarsi. 

Carandino. Poteva adirarsi Alessandro per mo- 
strarsi indegno di quella ingiuria, ma non 
tanto eh' egli uccidesse Olito ; perché quantun- 
que l'ira sia assegnata per passione conve- 
niente a gli eroi, come più nobile di tutte le 
perturbazioni, i cui oggetti sono la gloria, l'ho- 
nore, et la vittoria, et che versa intorno alla 
magnanimità, et fortezza, nell'eminenza delle 
quali due risplende particolarmente la virtù 
eroica ; all'ira però sono assegnati diversi gradi, 
fra i quali pare che uno sia collocato nel 
mezo come più nobile a guisa di virtù, oltra 
il quale non sia lecito di passare, per non ca- 
der ne gii estremi. 

Prato. Concedavisi che duci estremi habbia l' ira, 
cioè una troppo mortificata sofferenza, quale 
per esser pio era quella di Gabba, che com- 
portava in casa sua et alla sua presenza che 
Mecenate scherzasse con sua moglie lasciva- 
mente; et l'iracondia, qual era quella di Carino, 
figliuolo di Caro Imperatore, che per ogni mi- 
nima cagione s'adirava con chi si fosse, o per- 
ché havesse riso nel suo cospetto, o perché 
havesse detto ch'egli non era bello, o altra 
cosa tale, et lo faceva morire : ma non per que- 
sto vi sia concesso che quel grado d'ira che 
resta in mezo a questi due estremi sia sem- 
plice, et univoco, poiché nel primo aspetto 
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cinque rigaardi sì discoprono in lui. Il primo 
d'nn hnomo verso nn altr'haomo, come di Me- 
nelao Terso Paride. Il secondo verso sé stesso, 
come si può dir di Mutio Scevola, il quale 

In mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia T arse 
Sì seco irato, che non senti *1 duolo. 

Il terzo verso le cose superiori et divine, come 
si legge di Capaneo et di Nembroth. Il quarto 
verso gli animali irragionevoli, quale era quella 
di Domiziano contra le mosche. Il quinto et 
ultimo verso le cose innaoimate, come quella 
di Giro contra il fiume Gindano, o di Serse 
contra il mar d'Elesponto, al quale fé' dar bat- 
titure et mettere i ceppi. Ben è vero che quella 
sola propriamente ira può dimandarsi, la quale 
tra huomo et huomo è solita d'accendersi. Per- 
ciò che essendo V ira, secondo Aristotele, desi- 
derio di vendetta per ingiuria, et dispregio 
patito, dove propriamente non può esser di- 
spregio, ivi non può esser vero desiderio di 
vendetta né ira. Ma cosi avviene che V huomo, 
propriamente parlando, non può esser da sé 
medesimo disprezzato, né dalle cose superiori 
et divine, né dalle inferiori, purché sieno o 
irragioneyoli, o innanimate, adunque né con 
queste con modo proprio di dire può chiamarsi 
adirato. Besta adunque solamente vero il primo 
riguardo dell'ira tra huomo et huomo, dal 
quale propriamente ingiuria, et dispregio si 
può patire. Ma né questi manca de' suoi eccessi, 

17 
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uno a destra, et l'altro a sinistra, un pessimo, 
et V altro eccellentissimo, perciò che nel mezo 
risiede quella mediocrità d*ira, che dalla ben 
composta mente governata conviene al magna- 
nimo et al forte, qual era quella di Carilao che, 
voltatosi ad uno che lo ingiuriava, disse : « Taci 
che, s*io non fossi adirato, per Dio t'uccide- 
rei ». Dalla parte sinistra è la rabbia, et dalla 
destra un non so che di generoso, che con 
nome di vampo può dimandarsi. L'eccesso della 
parte destra è lo sprone della virtù eroica, et 
quello della sinistra è sferza della ferità suo 
contraposto; gli effetti di questo, cioè della 
rabbia, alcuna volta soverchiano la natura del 
medesimo esseoutore, onde leggiamo in Zosimo 
che Valentiniano imperatore, assalito da questa 
perturbazione per lo sprezzo che di lui facevano 
i Quadi, li crepparono le vene del collo e si 
mori arrabbiato. Sempre però riescono abbo- 
minevoli. E mirate Astiage, re di Media, il 
quale, inteso che Ciro era vivo, fece mangiare 
ad Arpago il proprio figliuolo, che l'haveva sal- 
vato. Bagoa, Eunuche egittio, offeso da Ocho re 
di Persia, l'uccise e come narra Snida fé' in 
pezzi il corpo, mangiò le carni, cotte che l'hebbe, 
et dell'ossa ne fece manichi da coltelli. Et 
Giulio Cesare, dipinto da alcuni per tanto de- 
mente, accecato da questo furore, come scrive 
il Fontano, con una seca fece mìseramente 
spartire in due pezzi alcuni de' suoi nemici. 
Ma il vampo, cioè l' eccesso della parte destra, 
non parturisce effetti né di malignità né di fie- 
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rezza, ancóra che malamente Homero favoleggi 
il suo Achille hayer fatto strazio del corpo 
d'Ettorre, ma si contenta di quella semplice 
vendetta che folmina il primo empito, dalla 
quale non è però suo costume di trattenersi. 
Per questo Enea appresso di Yergilio vuole si 
essequir la vendetta centra di Mesenzio, in 
maniera che non s'havrebbe potuto trattener 
dall'ncciderlo; ma sùbito disacerba quel furore, 
ch'egli haveva concetto centra di lui, et il si- 
mile fa osservato dal Tasso nella persona di 
Rinaldo, eh' haveva ucciso Qemando, là dove 
disse: 

L*arine ripone ancor di sangue aspersa 
11 vincìtor, né sovra lui più bada. 
Ma si rivolge altronde, e 'nsieme spoglia 
L* animo cmdo, e T adirata voglia. 

Però venendo al proposito nostro, non era in 
poter d'Alessandro, mosso et sospinto da questa 
eroica perturbazione, il trattener la mano si 
ch'egli non uccidesse Olito, che cosi temera- 
riamente l' ingiurava ; ma era ben conveniente 
che sùbito ei si placasse et estinguesse la 
fiamma di quel terribile incendio. E però veg- 
giamo che non solamente si placa, ma si pen- 
tisce et piange di compassione, perché lo con- 
sidera non come nemico, ma come cavalier 
valoroso, et fratello della sua balia, nella ma- 
niera che appresso di Vergiiio vediamo Enea 
fortemente combattendo uccidere il giovane 
Lauso, et poi sùbito haverne pietà, perché non 
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come nemico lo considera, ma come difensore 
del padre posto in pericolo, et come suo pro- 
prio figliuolo: 

Ma poi eh* al giovanetto 
Impallidir vide il figliuol d'Anchise 
La bella faccia in cosi dolci guise, 
Intenerirsi il petto 
Da un paterno senti pietoso affetto, 
E al misero cadente 
Sospirando la man porse repente, 

disse quel Poeta, et perché è molto più effi- 
cace il veder morta di nostra mano nna per- 
sona prima da noi amata, et a i coi parenti ci 
conosciamo in qualche maniera obligati, come 
Alessandro alla sorella di Olito, che un estrano 
a pena conosciuto per nome, però vediamo che 
non solamente si pentisce et ha compassione, 
ma rivolge il ferro centra sé stesso per ucci- 
dersi, assalito al mancar del vampo dell'ira, 
da un altro eccesso di rimorso o sdegno cen- 
tra sé medesimo che vogliam dire. 

Caràkdino. Che vi muove ad introdurre questo 
nuovo eccesso d'ira chiamato vampo, che non 
ha del maligno, come si narra di Tiberio, né 
dell'ostinato, quale fu quello di Coriolano, ma 
sùbito sormonta, et sùbito s' estingue? non 
bastava egli quel grado d'ira temperato, che 
gli altri assegnano, per servire ancóra alla 
virtù eroica. 

Prato. Come le virtù degli eroi sono sopraemi- 
nenti et eccessive, cosi ancóra è necessario che 
sieno sopraeminenti et eccessive le loro per- 
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torbazioni, e tali appunto l'hanno descrìtte i 
Poeti, né senza molta ragione; perché se ogni 
virtù da qualche perturbazione viene eccitata, 
et commossa, e le virtù morali sono mediocrità, 
ancóra mediocri saranno le perturbazioni che 
le destano et commovono. Ma Peroica essendo 
eccesso, ancóra da eccessiva perturbazione sarà 
destata et sospinta, se la cagione ha da essere 
proporzionata all'effetto. E però venendo al 
proposito nostro, posto, com* é vero, che 1* ira 
sia eccitatrice et motrice della fortezza et del 
valore, et che la fortezza eroica sia un ecces- 
so ; come potrà eccessiva fortezza essere ecci- 
tata et mossa da ira mediocre et da non pro- 
porzionato movente ? Bisogna adunque dare un 
eccesso d'ira contraposto a quel bestiale che 
parturisce la ferità; che Achille non si metteva 
a combattere centra il campo Trojano con 
tanto eccesso di fortezza, se dall'altro eccesso 
d'ira non fosse stato commosso d'ha versi ve- 
duto uccidere il caro amico Patroclo. 

Carandino. Non mi spiaoe questa vostra ragione, 
quantunque molto del nuovo mi paia bavere: 
ma siamo entrati d'uno in altro ragionamento, 
e però sarà bene, prima che ci facciamo più 
lontani, che ritorniamo addietro là dove mi la- 
sciasti senza narrarmi qual fosse il secondo 
disgusto, che vi fea sentire il Landino nella 
sposizione di questo duodecimo dell'Inferno. 

Prato. Dante dopo l'haver detto: 

Quivi è Alessandro et Dionisio fero 
Che fé* Cicilia haver dolorosi anni. 



184 SORITTI TASSONIANI DIVERSI 



soggiugne : 

Et quella fronte oh* ha *1 pel cosi nero 
É Assolino, et quel altro eh* ò biondo 
È Obiso da Esti, il qual per vero 

Fa spento dal figliastro su nel mondo; 

dove, essendo manifesta insino a' ciechi la ma- 
lignità et bugia del Poeta, il quale pone in 
quel luogo un Prencipe tant' honorato, qual fu 
Obizo sesto, che non hebbe figliastri, né fu uc- 
ciso da alcuno; il Landino nulla di meno se 
la passa come s'egli parlasse d*una chiaris- 
sima istoria. 

Carandino. Ho letto, né mi sovviene il dove, ma 
credo sia stato appresso il Commentator Ben- 
venuto, che i Bolognesi, i quali in quel tempo 
s'erano ribellati da Azzo, andarono dissemi- 
nando una certa favola composta da loro per 
infamarlo, cioè che mentre Obizo suo padre 
era in letto aggravato dal male, egli per più 
tosto impadronirsi dello stato, et de i denari 
gli havesse una notte posto su '1 volto il ca- 
pezzale, et P havesse affogato; della quale in- 
venzione servendosi un certo Biccobaldo, al- 
Ihora cacciato da Ferrara da quel Marchese, 
per vendicarsi, andato a Bavénna, et fatta 
stretta amicizia con Dante che vi habitava, l'in- 
dusse a lasciar di lui et del padre la dishono- 
rata memoria, che si legge in quei versi. 

Prato. Hora posto che questo fosse vero, perché 
chiamare Azzo figliastro d' Obizo, s'egli fu suo 
Isggitimo et naturale? 
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Carandino. Forai per significare eh* egli non me- 
ritava il nome di figliuolo, havendo commessa 
una sceleratezza tale contro la persona del 
padre. 

Prato. Potrebbe ciò ammettersi, se fosse pur vero 
che Obizo da Azzo fosse stato fatto morire. 
Ma tralasciando il testimonio del Pigna, havuto 
da molti per sospetto, Giovanni Villani, accu- 
ratissimo scrittore d'ogni minuzia di que' tem- 
pi, di questo parricidio non fa punto di men- 
zione. Il Corio, scrittore degno di fede, parlando 
particolarmente d' Obizo dice oh' egli mori in 
Ferrara già vecchio et fu sepelito nella chiesa 
di S. Francesco, né muove parola di morte vio- 
lenta. Et ultimamente in certi annali della no- 
stra città scritti a penna si legge che Obizo 
mori in Ferrara di morte naturale Tanno della 
nostra salute 1293, et che Azzo suo primoge- 
nito gli soccedette, havendo esclusi Aldrovan- 
dino et Francesco suoi fratelli minori. 

Caranbino. Ma ch'egli fosse tiranno, eh' è il prin- 
cipal fondamento, che ve ne pare? 

Prato. Come il Poeta è bugiardo nella maniera 
della morte cosi ancóra è nel resto : perciò che 
— se vuole Aristotele nel quinto della Politica 
che i veri Prencipi et re sieno o per la nobiltà 
della stirpe sopra dell'altre, come gli Eraclidi 
fra' Spartani, et gli Arsacidi fra i Parti, o per 
ha^er essi edificate le città, et acquistate le 
provinole con vero valore, come i Macedoni, et 
i Molossi, o per elezzione fatta da I popoli, che 
possono volere e non volere, come ne' tempi 
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antichi gli Etiopi, et ne i modenù quei di Polo- 
nia, et che tali si mantenghino, governando per 
ntil commnne col consentimento de' buoni — 
per tutti questi rispetti Obizo sesto fu vero et 
Isggitimo Frencipe, et tale si mantenne in tutta 
la vita sua. Perciò che cominciando dalla sua 
stirpe, della quale a guisa della nave d'Argo, 
et del cavallo di Troia sono usciti tanti Pren- 
cipi et cavaglieri di segnalato valore; la sua 
chiarezza è tanto splendente, e '1 suo splendor 
tanto chiaro che '1 volerm' io affaticare in lo- 
darla sarebbe un appressare al sole ima piccio- 
lissima facella per darli lume. Quant' all' ba- 
vere acquistata la provincia et edificate le 
città, si legge che Acarino tra i primi di que- 
sto nobilissimo cognome, capitano famoso, fu 
quello che diede principio alla città di Ferrara, 
et a far fruttifero il territorio già pieno di pa- 
ludi. Quanto parimente all'elezzione, potevano 
molto bene i Ferraresi o restar senza signore, 
o eleggere altri che Obizo, e nientedimeno vol- 
sero lui. Perché essendogli stato avvelenato 
il padre in Puglia per tradimento di Corrado 
Imperatore, morto Azzo nono suo avo, che al- 
Ihora governava lo stato, egli rimase fanciullo 
privo di forze, senza parenti, col vicinato pieno 
di guerre, et solo di questo cognome in Italia : 
per la qual cosa il Vescovo di Ferrara, eh' al- 
Ihora era potentissimo, fattosi vedere in publico, 
essortò il popolo, che o veramente si facesse 
libero, o per le cose imminenti s'appoggiasse 
più tosto al governo d' un huomo valoroso et 
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prudente, che d'un fanciullo inesperto. Niente- 
dimeno i Ferraresi, ricordevoli dei benefica dei 
suoi antecessori, refiutando questi consegli vol- 
sero che Obizo seguitasse nella signorìa. 

Hor Obizo ne vien che g:ioy inetto 
Dopo l*avo sarà Preocipe eletto, 

disse l'Ariosto ; la quale elezzione non fu ingan- 
nata da quei presagi di virtù, che si scoprivano 
in lui. Perciò che giunto all'età virile fé' si che 
non solamente i Ferraresi non si pentirono 
d'haverlo voluto per signore, ma i Modenesi, 
Bolognesi et Reggiani gli hebbero invidia, et 
dove prima non havevano voluto riconoscere 
alcun superiore, senza esser né forzati, né pre- 
gati, a lui di libero volere s'andarono a sotto- 
porre, il quale non come signore, ma come pa- 
dre li raccolse, cercando di ridurgli a quella 
concordia et fratellanza, a che aveva prima 
ridotti tutti gli altri suoi sudditi. Imperò che 
bollendo in quel tempo le parti in Modona tra 
Rangoni, Aigoni, et quei della Rosa, che poi 
furon chiamati Sassoli, per lo dominio che ha- 
vevano di quella terra, et in Reggio tra Ro- 
berti, Canossi, et Fogliani, tutte queste fame- 
glie furono da lui l'ona con l'altra rappacificate, 
le città fatte aitanti dei proprij membri, et 
purgate da gli odij, et da i sospetti de gli an- 
tichi nemici. £ però ben disse il medesimo 
Ariosto: 

Tal sarà il tuo valor, che signor lui 
Domanderanno i popoli a nna voce. 

18 
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Oltre di questo, s'egli è proprio di ciascliedtuio 
Tamar quegli che di natura et costumi sono 
a lui somiglianti, Obizo certamente non può 
esser chiamato tiranno, poiché de i tiranni fa 
capital nemico; essendo che centra Manfredi, 
tiranno et usurpator della Puglia, somministrò 
armi et denari a favor della Chiesa, acciò che 
rimanesse sconfitto. Se ultimamente è proprio 
del tiranno il vivere in continue guerre, o per- 
chè altri cerchi di cacciar lui dell'ingiusto do- 
minio, o perchè egli procuri di cacciare altri 
del giusto, et in continue paure et sospetti, 
onde si narra che Olearco Pontico in un canto 
della casa dormiva nascosto in un canestro a 
guisa di cane; che Aristodemo tiranno d'Argo 
haveva fatto tirare un letto vicino a' travi 
d'un' altissima camera, dove ogni sera salito 
faceva da persona fidata levare et nasconder 
la scala; che Claudio antecessor di Nerone ha- 
veva tanta paura di non essere ucciso, che vi- 
sitando gli amici infermi faceva prima cercar 
diligentemente per le camere et per i letti loro 
se v'erano armi, o cosa insidiosa da offenderlo; 
et con invenzioni diaboliche et insieme degne 
di riso Alessandro Fereo et Dionisio Maggiore, 
l'uno ha vendo prohibite le radunanze de gli 
huomini per ostare alle congiure, et riempita 
tutta la città di spie, non voleva ch'alcuno 
entrasse nelle sue camere, eccetto un suo fide- 
lissimo servo, et una sua meretrice, tenendo 
di continuo legato ad un piede della lettiera 
un grandissimo cane, il quale mordeva ogn'al- 
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tra persona ch'havesse voluto entrare; et l'al- 
tro accorciandosi i capegli co* i carboni acoesi 
per tema de' barbieri, faceva spogliare ignudo 
qualunque haveva da entrare nelle sue stanze ; 
Obizo per lo contrario, considerando che '1 po- 
sporre al timore l'amore non è maestà, ma fe- 
rità nei prencipi, et che la vera sicurezza è il 
non baver bisogno d' essere assicurato, sempre 
andò senza guardia, praticò con tutti come do- 
mestico et privato, senza sospetto alcuno, tenne 
quietissimo lo stato suo, né solamente non 
mosse guerra ingiusta, anzi non fé' mai altro 
che procurar la pace di tutta Italia, tenendo 
per vera l' openione di Tiberio che sia più glo- 
rioso ad un Prencipe il conservar la pace con 
la prudenza che l'acquistar la vittoria con 
l'armi, la qual virtù veggiamo esser poi stata 
hereditaria di tutti i suoi discendenti. Due sole 
cose a quest'huomo veramente degno del nome 
di Prencipe pare che si possano oppore, l' una 
l'haver perseguitati i Fontani suoi ribelli, dei 
quali era capo quel Vescovo, di cui trattammo 
di sopra, e l'altra d'haver conseguito l'amore 
della Ghisola Caccianemica col mezo di Yene- 
tico suo fratello, onde nel decimottavo disse il 
medesimo Dante : 

Io fui colui che la Ghisola bella 
Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

Ma se tutti quegli che perseguitano i suoi ne- 
mici, et tutti gli innamorati fossero tiranni. 
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troppo lunga et copiosa sarebbe la schiera dei 
tiraimi. 
Oakandino. Forse errò questo Poeta nel nome po- 
nendo Obizo per Azzo suo figliuolo, di cui 
scrive il Biondo nel nono libro delle sue istorie 
<z che havendo egli sposata Beatrice, figliuola 
< dei re di Napoli, non godè lungo tempo l' al- 
« legrezza di tal matrimonio, perciò che quel- 
« l'anno istesso im giovane chiamato Fresco, 
« suo figliuolo bastardo, havendolo preso con 
« inganno lo fé' morir prigione. » E '1 Platina 
nella vita di Clemente Quinto dice « ch'es- 
« sendo venuto Fresco in isdegno con Azzo suo 
« padre per cagione di Beatrice sua matrigna 
« lo fé' prigione, et gli levò lo stato. » Et in 
questa maniera havrà detto bene il Poeta chia- 
mando Fresco figliastro, parte per esser egli 
bastardo, et parte per riguardo di Beatrice 
della quale era veramente figliastro. Havrà an- 
córa la sua invenzione alcun colore di dipi- 
gnere Azzo per tiranno, essendo egli vivuto in 
continuo travaglio di guerre diverse, parte con 
i vicini et parte con i proprij fratelli, havendo 
provato commozione di stato, ribellione di città, 
cacciato in bando molte fameglie illustri, fatti 
morir molti sudditi, et ultimamente chiaman- 
dolo Gio. Villani anch' egli col nome di tiranno 
là dove dice nell' ottavo delle sue istorie, men- 
tre parla della sua morte : « E questo fiie il più 
« leggiadro signore, et possente, et ridottato 
« tiranno di Lombardia :>; et con occasione 
appunto che i Cremonesi et suoi confederati se 
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gli erano messi contra, temendo che per la 
nnova parentela, la quale haveva fatto con 
Carlo re di Napoli, non disegnasse d'impadro- 
nirsi di tatta la Lombardia. 
Pbato. Queste sono apparenze, le quali di primo 
aspetto paiono veramente haver qualche color 
di ragione, ma finalmente poi svaniscono in 
nulla. Perciò che primieramente Dante, il quale 
visse in que' tempi, non meriterebbe scusa 
havendo errato nel nome di un Prencipe suo 
vicino, conosciuto da chi era vivo e massima- 
mente in occasione cosi importante che dà et 
toglie la fama. Oltre di questo il Villani, il 
quale fu anch' egli contemporaneo, et che fa 
particolar menzione della sua morte, nel luogo 
da voi citato, et nomina Francesco suo fi- 
gliuolo bastardo, in man di cui rimase lo stato, 
non havrebbe taciuto un caso tanto memora- 
bile. Non l'havrebbono taciuto coloro, onde il 
Pigna ha cavate le sue memorie di quei tempi 
et di questi Prencipi, i quali tutti dicono che 
Azzo mori in Este di morte naturale, essendo 
andato ai bagni di Padoa per curarsi di certa 
infirmità, et che Fresco, o Francesco che vo- 
gliam dire, era allhora in Ferrara come luogo- 
tenente del padre. Et ultimamente non l'ha- 
vrebbono taciuto quei fidelissimi annali della 
nostra città dove si legge che, essendo morto 
Azzo del mille e trecent'otto, lasciò il dominio 
di Ferrara a Fresco, suo figliuol naturale, il 
quale non lo potendo tenere, dopo alcuni mesi 
lo fé' cadere in mano dei signori Veneziani. 
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Carandino. Dubito che questi nostri cuinali, se si 
venisse a prova ninna, non fossero havuti per 
sospetti, come scritti dai Modenesi in grazia 
degli estensi, suoi signori sino a quel tempo. 

Prato. Anzi il contrario, perciò che in quel tempo 
i Modenesi, tirati et sollevati dalle parti ohe 
havevano cominciato a ribollire, s'erano alie- 
nati da Azzo, et ridotti sotto il governo di Pas- 
serin Bonacossa, nemico della fameglia d'Este. 
Onde è da credere che non havrebbono trala- 
sciata cosa alcuna, ch'eglino havessero potuto 
dire in biasimo di quel Marchese, se non per 
altro, almeno acciò che la loro mutazione pa- 
resse tanto più degna di scusa. Quanto poi a 
quello che scrivono il Biondo, et il Platina, 
crederò ch'essi si fondassero più tosto sopra 
un certo favoloso divolgamento, che andava 
attorno per i versi di Dante, che sopra alcuno 
indicio certo di verità, perciò che il Biondo 
istesso quando viene a parlar di que' tempi 
dice queste parole: « Molte cose seguirono, le 
< quali più veridicamente sono state scritte da 
« Dante poeta fiorentino, che dal Villano et da 
« Tolomeo Luchese », ove mostra senza ad- 
durne ragione d' accettar per più degno di fede 
un Poeta che due istorici (cosa veramente de- 
gna di riso). Quanto ancóra a quello che dite 
che Azzo fosse huomo sanguinolente, guerreg- 
giasse co' i proprij fratelli, et che lo stato suo 
patisse revoluzione, a Davide, che fu promosso 
al regno dall' istesso Dio, essempio di bontà, 
et di giustizia, di cui egli disse che haveva 



su AliBSSAKDRO MAOBDONB 148 

ritrovato un haomo secondo il suo desiderio, 
occorsero le medesime disaventure e con gli 
stessi figliuoli, come è noto a oiascuno, onde 
disse il Poeta : 

E U pastor eh* a Golia ruppe la fronte 
Pianse la ribellante sua famiglia; 

ma per difender la vita et lo stato giuridica- 
mente posseduto non si può incorrer biasimo 
di tirannia, ovvero di crudeltà, perché in tale 
occasione necessariamente conviene esser rigo- 
roso negli atti della giustizia, come ancóra fu 
tocco da noi quando ragionammo d'Alessandro 
Macedone^ perciò che mentre i cattivi temono, 
tutti obbediscono: 

E ruinosa ò senza 
La base del timore ogni clemenza, 

già disse il Tasso, e tanto maggiormente che 
ad Azzo il tutto avvenne per infortunio e non 
per alcuna sua colpa, come quello che fu Pren- 
cipe di prudenza et bontà singolare, e non so- 
lamente havuto in istima et honore dai Pon- 
tefici, da* quali fu fatto gonfalonier della Chiesa, 
ma da tutta Italia, come ne pòn far fede le 
tante città della Lombardia, le quali spontanea- 
mente s'andarono a porre, et vissero sotto la 
sua protezzione. Né perché '1 Villano lo chiami 
tiranno nelle sue istorie, è però da far molta 
stima delle sue parole, poiché con quei due at- 
tributi di « leggiadro > et dì « ridottato » mo- 
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stra d'havece Lavata poca informazione della 
natura tirannica. 

Carandino. Non solamente il Villano, ma gli altri 
istorici ancóra della sua età chiamano quasi 
tutti i signori, eh' erano in Italia a que' tempi, 
col nome di tiranni. £ la cagione credo che 
sia perché quelle città, che giuridicamente do- 
vevano esser dell'Imperio, erano state occu- 
pate da questo et quello, sotto colore di go- 
verno, et di protezsàone. 

Prato. Ferrara non fa mai riconosciuta dall'Im- 
perio per sua città, et se Modena et Reggio 
alcuna volta furono riconosciute per tali, ne 
fu anche transferito il dominio dagli stessi 
Imperatori nei Prencipi d'Este sotto nome di 
feudo, come hoggidi parimente si vede. Et ciò 
molto prima che '1 Villano, Dante, et gli altri 
contemporanei scrivessero queste cose. Ma po- 
sto ancóra che Ferrara, et l'altre due fossero 
state prima dell' Imperio et che quei Prencipi 
non ne havessero havuta altra investitura, che 
il voler de i popoli ; qual ragion vuole, che se 
l'Imperio era, si può dire, riddotto in nulla, et 
gli Imperatori, ritirati in un lontanissimo canto 
d'Europa, privi di forze da poterle difendere, 
le havevano abbandonate in preda a quanti 
esseroiti erano mai venuti in Italia, qual ra- 
gion vuole, dico, che elle non havessero a pre- 
vedersi d'aiuto dove più conmiodamente pote- 
vano? Certo questo sarebbe non solamente un 
levare la mutazione, et vicendevolezza delle 
cose terrene,' ma un mettere in compromesso 
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le ragioni della maggior parte dei regni et 
delle signorie ch'hoggidl sono al mondo, come 
state prima dell'Imperio Romano, il quale Dio 
sa con che giusti pretesti se n'era impadronito, 
poiché, come disse colui, quegli che rubbano 
con cento navi sono chiamati re o capitani di 
guerra ; ma quegli ohe rubbano con una sola, 
poche, sono chiamati corsari. 

Cabandiko. Si violenterebbono ancóra le leggi cosi 
civili come naturali, le quali permettono l'u- 
sare in difesa di sé stesso qualunque più op- 
portuno rimedio. Ma che vogliam dunque dire 
per iscusa di questo Poeta? D'altr'Obizo che 
del sesto, né d' altr'Asszo che del decimo certa- 
mente non si può intendere, perciò che ad al- 
cuno degli altri non si confà la novella. 

Prato. Io per me non saprei che mi dire, poiché 
si vede chiaramente che, senza riguardo di po- 
terne riportar nome di maligno, s'indusse a 
volere infamare un Prencipe dal quale non 
haveva mai ricevuta ingiuria alcuna, né di- 
spiacere, fosse o per compiacere all'ingiusto 
desiderio dell' amico adirato, o per acquistarsi 
la grazia dei lettori col mezo della maledì- 
cenza, la quale più che la lode suole apportar 
gusto all'orecchie; come che la lode sempre sia 
sospetta di adulazione, e d'atto servile, et per 
lo contrario la maledicenza sempre porti con 
seco una certa imagine di libertà; lo fesse, dico, 
con questo disegno, come fé' ancóra quando 
finse medesimamente all' inferno Bonifazio Pa- 
pa, il Conte Guido da Montefeltro, et Farinata 

19 
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degli liberti, haomini di valor essemplAre, il 
secondo de' quali nel suo Convito istesso ha- 
veva introdotto come dotato di perfetti costa- 
mi ; et quello che mi par più enorme, Bruto et 
Cassio, uccisori d'un tiranno, occupator della 
patria, sono posti da lui egualmente et in un 
medesimo luogo tormentati col traditore di 
Christo redentor nostro: dove per lo contrario 
finge nel Purgatorio Manfredi, re di Puglia, 
morto scommunicato , et nel Paradiso quel 
Bifeo Troiano, di cui fa menzione Yergilio come 
di giusto, ancóra che non sognasse mai la vera 
via di salute. Ma non vogliam noi andare a 
spasso una mezhora per la città prima che ne 
sopragiunga l'hora di cena? 
Carakdino. Io sento tanto piacere da i vostri ra- 
gionamenti 

Ch' ambrosia e nettar non invidio a Giove, 

non ch'io mi curi di cena: nientedimeno, per- 
ch'io non vorrei stancarvi più di quello che 
siate, facciasi come vi piace. 
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I. Perohé Albssakdro Maobdonb, tolto oh* boli 

HBBBB IL EbQNO A 'DaRIO, SI YBSTISSB ALLA 
PBRSLàNA, B SI FAOBSSB ADORARB [Lib. YIII, 

Quia. XVI]. 

È massima de' Politici, che un Principe nuovo, 5 
in un nuovo Stato, s'ei lo trova bene ordinato, 
non dee fare alcuna mutazione; poiché dove si 
trova buon ordine, qual si dòglia mutazione è di- 
sordine. 

Ora non dirà alcuno di sano giudicio, che il xO 
Begno di Persia, il quale grande e tremendo a 
tutto l'Oriente s'era conservato tanti anni, non 
fosse bene ordinato; leggendosi ancor di presente 
gli ordini di que'Be, e i costumi di quella Corte, 



I. — Unuéil quesUo CXXXVIU -inheàéil quento XV del 
libro IX - diveiUa il XVI in e nelle edisioni tegnenti, 3 sr 
a. 5 Proncipe a. 6 dominio nuovo a - se lo a - inatituito 
a. 7 perciò che a. 8-9 matasione non può esser se non dan- 
nosa a. 11-12 il qaale s*era cons. t. an. poderoso e grande 
e tram, a t. TOr., non a. 13-14 institaito; poiché hoggidi in- 
cora si leggono gli a - ancóra f. 14 quella nasione a. 
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16 come cose esemplari nella Politica : il perchè Ales- 
sandro non fece se non prudentissimainente a os- 
serrare in quel Regno gli stessi modi e costami, 
che usavano i Re naturali, al cui dominio essendo 
affezionati e assuefatti i popoli, non si veniva ad 

20 introdurre infra essi alcuna novità disgustevole, 
che porgesse loro occasione di tumultuare e di sol- 
levarsi. Né il vestito del Be, e gli onori, che si 
fanno alla persona di lui, sono di cosi poca consi- 
derazione per mantenersi l'amore -e la riverenza 

26 de' popoli, come forse pare ad alcuno. Si che Ales- 
sandro con una sola veste veniva ad affezionarsi 
gli animi de' Persiani, mostrando di voler trattare 
con essi, come Re naturale, e non come nemico, 
e struggitor di quel Regno. Vix enim lUla est no- 

80 Ho, quae diu ferat peregrinum imperium, disse il 
traduttore di Filippo di Comines nel libro 8. E dal- 
l'altra parte volendo essere onorato secondo il co- 
stume degli altri Re, non veniva a scemar punto 
della Real Maestà, né a mettersi in poca stima fra 

86 i popoli, ch'erano usati a riverire i Principi loro, 
come cosa divina. Ohe se, per esempio, il Duca di 



15-16 e però Al. non fé* a. 16 pradentemente a. 18 che 
erano soliti di serrare i Re a • al dom. de* quali a 19 as- 
suefatti et affessionati a. 90 fra a. 21-22 e di solleTarsi 
omm. a. 23 come pare per a. 24-25 mantenersi la rìyerensa 
e la beniyolensa de' a. 25 come.... alcuno omm. a - Imperò 
Al. a. 28 vesta a. 27 volere e. 28 Re loro a. 29^1 
Via!.... libro 8 omm. a. 30 peUegrinum b e. 31-33 Et da 
un* altra parte volendo ch'essi lo riverissero, come erano soliti 
di riverir gli altri Re, non a. 34 dalla f - della maestà 
regia a. 34-35 fra coloro, ch'erano soliti d*honorare i Re 
loro a. 86 esemplo b e. 
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Savoia s' impadronisse del Bearne di Francia, vor- 
rei saper io s*egli farebbe meglio a comparire in 
Parigi con l'abito Spagnuolo odioso a qnei popoli, 
ch'egli costuma oggidì ; o pur a vestirsi conforme 40 
all'uso della provincia, e degli altri Be; e se pa- 
rimente in tal caso havrebbe da far coprire nella 
presenza sua i Baroni Francesi, come Duca di Sa- 
voia, o da fargli stare, come Be di Francia, tutti 
scoperti. Certo l'esempio, a chi lo considera, è molto 45 
proporzionato; né a ragione di stato dovea Ales- 
sandro vittorioso voler esser meno onorato in Per- 
sia di quello, che prima vi fosse Dario vinto da 
lui. E tanto più, che l'inginocchiarsi avanti la 
Maestà del Be, che tanto biasimavano i Greci, non 50 
è cosa indecente ; anzi è approbata fin dalle nostre 
leggi Civili fatte da un Greco, e Cristiano Impe- 
ratore a confusione della greca malignità, ut L L 
G, de Silen,, Uh. 12 et l, si quis servum, C, qui 
militare non possunt eo. lib. Però i Macedoni, se 55 
non fosse stata una loro vana e perfidiosa super- 
bia, in cosi grande acquisto non doveano invidiar- 
gli quella maniera di decoro, che finalmente ri- 



38 se farebbe a - farrebbe f {errore di stampa). 40 egli usa 
a - pare a. 40-45 vestirsi alla Francese. Et parimente se in 
tal caso, facendo stare ogn*uno col capo scoperto dinanzi da sé, 
come costumano i Re di Francia, senta eccettuar manco que* no- 
bili Italiani, che si coprivano dinanzi da lui come Duca, sa- 
rebbe degno di biasimo, o no. Certo a. 45 ben lo a. 46 ra- 
gion a. 47 Vincitore a - manco a. 48-55 che era Dario 
vinto; né i Macedoni a. 56-65 stata la vana superbia di non 
volersi manco inchinare al Re loro, in caso si può dire di ne- 
cessità, doveano invidiarli quella grandezza ; né biasimarlo per- 
ché in que* pochi di giorni eh *6gli stette in Persepoli mutasse la 
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sultava in gloria della loro naadone, e stabiliva 

60 l'acquisto d'un regno, di cui non era in quel tempo 
il maggiore. Che non per altro Alessandro mutò 
la vesta, e si lasciò adorare, e prese per moglie 
la figliuola del Be morto, maritando insieme cento 
Cavalieri Macedoni con cento Baronesse Persiane, 

66 che per istabilirsi quel regno. E fu questo altro 
legame da unire insieme 1* Europa, e l'Asia, ohe 
non fu quel vano di Serse, che le congiunse con 
un ponte di navi. Ma i Macedoni, che havrebbono 
voluto trattar come schiavi i Persiani, e tranghiot- 

70 tirsi tutte le loro ricchessze, chiamavano vizio quel- 
la virtù, che l' ingordigia loro non secondava. Non 
cosi facevano i Romani in Q^rmania sotto Anto- 
nino Severo, de' quali in tal guisa scrive Erodiano 
nel quinto Libro: Saepe etiam Ramano cuUu de- 

75 posito, vestem Germanicam indtkebat, atque in 
earum sagulis argento variegatis eonspiciebcUur, 
etiam flavam capiti caesariem impanens ad mo- 
dum Germ^nica^ tansurae. QuibtM laeti barbari 



YMta. Havea acquistato Alessandro il maggior regno del mondo, 
et non havea da procurare di stabilirlosi con ogni mezzo hu- 
manof Ei prese moglie In Persia una figliuola del Re morto e 
cento Cavalieri della prima nobiltà di Macedonia maritò con cento 
Baronesse Persiane^ et egli stesso comparve nelle none col- 
r habito de i Re di Persia. E questo Ul altro a. 64 Cava- 
glierl b e d. 67 quello di a • le uni con a. 68-85 ponte, come 
daireffetto si può vedere ; imperò che narrano gli scrittori, ohe 
la morte d^Alessandro non fu meno pianta dai Persiani, che dai 
Macedoni. Però Tito Livio non si può se non tassare di parziale, 
là dove scrisse parlando d*Alessandro : Referre a. 68 trat- 
tare f. 60-70 tranghottirsi g {9rrore di tUkwpa). 70 ri- 
chezze f {(9rror9 di ^ampa). 
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miriflce eum diligere : gaudere etiam Romanus mi- 
les, quem ille amplissimis largitionibus prosegue- 80 
batur. Però quindi si può vedere, come Tito Livio 
nella sua prima Deca si lasciasse tirare dall'im- 
prudenza, o malignità d'alcuni scrittori a torcere 
anch'egli in sinistro le azioni d'un tanto Be, di- 
cendo : Referre in tanto Rege piget superbam mu- 85 
tatUmem veatis; desideratasque humi iacentium 
adulcUiones, etc, quasi che i Eomani tanto esal- 
tati da lui non facessero al tempo dell'imperio il 
medesimo anch'essi. 

II. Perché Alessandro Macedone procurasse 
d'esser tenuto dal volgo per figliuolo di 
Giove [Lib. Vm, Quis. XVII]. 

La ragione di questo quisito, Luciano in un suo 
dialogo la toccò^ cioè per farsi tremendo con tale 5 
opinione già divolgata fra gli Asiatici della sua 
divinità: Ut famae inserviret, quae in novis cae- 
ptis validissima est; disse Cornelio di Corbulone: 
e per aprirsi, come fece, con tale fama il passo in 
molte parti, dove sarebbe stato necessario d'aprir- 10 



87-80 adulationeSy forzandosi di voltare in mala parte così pru- 
dente azcione*, nel che è poi stato imitato da altri scrittori più 
moderni a - qaasi.... essi omm. b e d. 87*88 essaltati f. 

II. — 1 in a ^ U quesito CXXXIX - inheééU quesito XVI 
del libro IX • diventa il XVII in e « nelle edizioni seguenti. 
i DAL VOLGO omm. a. 4-5 La ragione fu assegnata da Lu- 
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■ 

lo8Ì col ferro. Il medesimo Cornelio, dubitando se 
Tiberio Imperadore per modestia, o per bassezza 
d'animo havesse rifiatato il tempio, che gli offeri- 
vano gli Spagnaoli : OpHmos (ait) mortalium al- 

IB tissima eupere: sic Herculem et Liberutn apud 
Ghraecos, Qiuirinum apud Bomanos Deum numero 
additos, Caetera Principibus statini adesse, unum 
insatiabiliter parandum, prosperam sui gloriam; 
nam contemptu fam^e contemni virtutes, eie. Ma 

90 troppo parziale si mostrò Livio, il quale nella sua 
prima Deca vituperando questo pensier d'Alessan- 
dro in quelle parole : Et vanitatem emsntiendae 
stirpis; nella terza il lodò in Africano maggiore, 
dicendo : Fuit enim Scipio non veris tantum vir- 

25 tutibus, sed arte quoque quadam ab iuventa in 
ostentationem earum compositus; pleraque apud 
multitudinem, aut per noctuma^ visas species, aut 
veluti divinitus m^ente mota agens, sive ut ipse 
capti quondam superstitione animi, sive ut iw^pe- 

80 ria, consUiaque velut sorte oraculi missa, sine 
cunctatione assequeretur, etc. 

Quando si parla di Numa, si loda l'invenzione 
di quella sua Egeria; quando ai tratta di Sertorio, 
s'ammira la favola di quella sua cerva bianca; 



11-14 Cornelio riprendendo rimperator Tiberio d'animo basso, 
perché non havesse accettati gli honori divini, che g. o. g. Spar 
gnaoli, disse a. 14 ait omm. a. 15 Ltì)rum a. 19 «le. 
omm. a. 10-SO Ma io stupisco della scoperta passione di Livio a. 
21-22 vitupera questa azsione d*A. dicendo : Et a. 23 e nella 
tersa Tammira a. 24 ove disse a. 24-25 «tri. nUraòiìis a. 
28 velut a. 2Q qxiadam a. 31 auequeretur. Et quae dein- 
eeps a. 32-36 Quando.... Marte omm. a. 
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quando si scrive di Bomulo, s' applaude a quella 85 
sua finzione d'esser figliuolo di Marte. Solamente 
Alessandro, che volle fomentar la credenza havuta 
di lui, oh' egli fosse figliuolo di Giove Ammone, 
perché non fa Romano, vien biasimato. 

Il sapere ingannare il nemico in guerra non è 40 
vizio, ma virtù militare. £ tanto più era virtù in 
Alessandro, quanto ch'egli haveva quell'ottimo fine 
di ridurre il mondo tutto in forma d'una bene or- 
dinata Bepublica. E a guisa di buono arciero, che 
chiude un occhio per aggiustar meglio il colpo con 45 
l'altro; chiudeva l'occhio della natura, per aggiu- 
star meglio il colpo con quello dell'arte; sapendo 
massimamente, che chi non sa fingere, non &' in- 
tende di principato. 

in. QUAL DBLLB DUB INFRASCRITTB AZIONI SIA PIÙ 
DBGNA DI LODB [Lib. IX, Quis. I]. 

Ha vendo Alessandro Macedone rotto il Re di Per- 
sia, e presa sua moglie, e due sue figliuole di 
tanta bellezza, che l'Asia tutta non havea le più 5 
belle, dicono Apione e Plutarco, ch'ei non le fé' ve- 
nire nel suo cospetto, né volle che si toccasse il 
padiglione, dove erano alloggiate ; ma per Leonato 
suo favorito le mandò sùbito a visitare e a con- 



36-39 Come se Alessandro fosse degno di biasimo, o almeno in- 
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10 fortare, ordinando che con maggior pompa e splen- 
dore di prima fossero regalate e servite. 

Havendo il Maggiore Africano presa Oartagena 
in Ispagna, racconta Livio, che fra l'altre prigio- 
niere gli fu condotto innanzi una bellissima ver- 

16 gine, promessa per isposa ad Allnceo Principe dei 
Celtiberi ; e che havendo egli mandato a chiamare 
il suo sposo, non pare intatta gliela restituì, ma 
gli donò eziandio con titolo di sopradote una gran 
quantità di danari, che '1 padre havea portato per 

90 riscattarla, esortandolo a voler esser per l'avve- 
nire amico del popolo Romano. 

Queste due cosi magnanime azioni le mette Agel- 
lio nel 6^ libro in confronto; ma non determina 
qual di loro gli paia da porre innanzi. Ad alcuni 

25 parve da anteporre quella di Scipione, per essersi 
egli mostrato più costante ed abituato nella virtù, 
col far prova di sé medesimo senza lasciarsi vin- 
cere : il che per diffidenza forse di sé stesso, parve 
ch'Alessandro non osasse di fare. Ma troppo rigo- 

80 resamente si ristrinsero questi tali a quello ohe 
scrisse Apione, non essendo vero che Alessandro 
ricusasse di vedere le donne del He Dario, e fa- 
cendo altre circostanze e rispetti molto più nota- 
bile di gran lunga l'esempio suo, che quello di 

85 Scipione non è. 

E prima, quella di Scipione fu una donna sola, 
e quelle d'Alessandro furono tre, una maritata e 
due vergini, e tutte tre Beine, e d'eccessiva bel- 



13-14 prigionere e. 14 condotta b e. 17 gli la e. 28- 
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lezza; instigazioni tali, che ciascuna da sé doveva 
maover l'animo d'un giovanetto vincitore, che non 40 
havea a dar conto di sé ad alcuno, come haveva Sci- 
pione, il quale era cittadino d'una Bepublioa, che 
in punire le cose malfatte non portava rispetto ad 
alcuno. 

Secondariamente Alessandro non haveva l'esem- 45 
pio d'altro Capitano famoso, che havesse fatto una 
simile azione ; anzi havea in contrario il costume, 
e l'esempio degli Eroi celebrati da Omero, e pre- 
dicatigli da Aristotile suo maestro: che quantun- 
que ci sia il caso di Pantea, e di Giro scritto da 60 
Senofonte, molto ben si conosce, qh'egli è un esem- 
plo finto, e tutta quella narrazione è un simplice 
documento in forma d' istoria. Ma Scipione haveva 
l'esempio d'Alessandro, che fu specchio a tutti gli 
Imperadori e Capitani Romani, in guisa che fin 55 
quel pazzo di Caligula, ha vendo fatto venire la sua 
corazza d'Alessandria, la si metteva indosso, e se 
ne pompeggiava, come d'una spoglia divina. 

Terzo, Scipione in quel punto stesso, che quella 
vergine gli fu condotta innanzi, trovossi haver data 60 
la fede alla moglie di Mandonio fratello d'Indibale, 
ch'egli non userebbe, né lascierebbe usare atto al- 
crmo indegno contra le donne, eh' erano in suo po- 
tere; dove Alessandro non fece mai promessa di 
cosa tale. 65 

Quarto, Scipione si liberò in un sùbito della sua 
prigioniera, consignandola a suo marito; dove 



41 haveva a f. 51-52 esempio e. 58 semplice b e. 53 
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126 esBondo ohe l*animo male inclinato con la lunga 
occasione e meditazione del male tanto più agevol- 
mente trabocca) ma fa per non le affliggere tanto, 
acciò che non sentissero d' improviso il colpo della 
fortuna mutata; e per non le mal trattare, facen- 

180 dolesi condurre innanzi in abito di prigioniere, 
quasi ch'egli si gloriasse di vedersi a' piedi, come 
Scipione, una mano di donne prese in battaglia; 
e in somma per trattarle con più onore e decoro, 
e usar loro quel rispetto maggiore, che la debo« 

186 lezza del sesso, e lo splendore della passata for- 
tuna loro, pareva che richiedesse. E però mandò 
sùbito Leonato a visitarle come sorelle, e non come 
schiave, e a far loro asapere che Dario era vivo 
e salvo ; e ch'egli non combattea seco per odio, né 

140 per levargli la vita, ma per desiderio di gloria. E 
però ben disse Ateneo nel 13 favellando di lui: 
Hic enim Eex, ut ad amorem propenHor fuit, ita, 
quod in eo Jionestissimunif ac maxime decorum 
est, temperans. Ut qui non solum Darij filias et 

146 uxorem eius formosissim^m captivas non violarit, 
sed ne quidem se captivas esse ut intelligerent vo- 
luit. Et perinde ac si Darius adhuc in regia fo- 
ret imperavit illis omnia suppeditari, Quod ubi 
rescivit DariuSy manibu^ in solem protensis Deos 

160 est precatus, ut aut se regnare vellentf aut Alexan- 
dram, etc. Cosi tradusse U Delecampio. 
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IV. Pebohé il corpo d' Alessandro Macedone 

dopo la sua morte tanti giorni IHPUTRB- 

FATTO SI CONSERVASSE [Lib. IX, Quis. II]. 

ff 

Plutarco e Quinto Curtio narrano ch'essendo 
morto Alessandro, mentre i suoi Capitani stavansi 5 
per ambizion di regnare contendendo l'uno ooU'al- 
Taltro, il suo corpo per molti giorni si conservò in- 
sepolto senza segno di putredine alcuna : e nondi- 
meno oltre ohe la Mesopotamia, dove egli si mori, 
è provincia caldissima, era appunto allora nel fer- iq 
vor della state. 

n Cardano ne' suoi libri De suhtUitai-e hebbe opi- 
nione, ch'essendo stato avvelenato Alessandro col- 
l'acqua Stigia, quel veleno havesse virtù di conser- 
vare il suo corpo dalla corruzione. Della qual 15 
ragione ridendosi Giulio Cesare Scaligero (come fu 
suo costume di ridersi di tutte le cose del Car- 
dano) disse, che quello che corrompe la vita, di- 
strugge il caler naturale; e che non essendo altro 
la putrefazione, secondo Aristotile, che corruzione 2O 
di caler naturale, i veleni, che corrompono la vita, 
vengono in conseguenza ad esser putrefattivi e 
non conservativi. E a provare che fosse tale quello, 
che uccise Alessandro, adduce l'autorità de' sopra- 
nominati scrittori, che dicono che quell'acqua non 25 
si potea conservare, eccetto che nell'unghia di 



IV. — 1 Q^esto quesito manca in a. 4 Garzio b. 14 Stig- 
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molo o d* asino, rompendo ella con la sua smisu- 
rata freddezza tutte l'altre sorti di vasi. Ma se fu 
vero che Alessandro avvelenato da quell'acqua 

80 morisse, non merita il Cardano d'esser beffato: 
perciò che non dice Aristotile semplicemente che Ift 
putrefazione sia corruzione di caler naturale; ma 
queste sono le sue parole nel cap. 2 del 4^ delle 
Meteore: Putrefactio est corruptio eius, quae in 

86 unoquoque humido proprie et secundum naturam 
caliditatis, ab aliena caliditate, scilicet ambientis. 
Nella qual diffinizione si vede che Aristotile non 
favella dell'estinzione del vital calore ; essendo che 
l'estinzione del caler vitale non è putrefazione; e 

^ l'acqua Stigia non era calda né ambiente, ma fred- 
da e ingrediente. E non è vero che le cose, che 
esting^uono la vita, cagionino la putredine : vedendo 
noi che il sale, che a molte sorti d'uccelli man- 
giandolo suol dar la morte, non solamente non pu- 

4& trefà, anzi conserva mirabilmente tutte le carni e 
tutti i corpi morti. E le cose fredde hanno virtù 
di conservare, come si vede nell'aceto ; e l'inverno 
il freddo conserva lungamente gli animali morti 
dalla putredine. Però se quell'acqua Stigia era di 

60 cosi eccessiva freddezza, come si dice, non delirò 
il Cardano credendo che la sua virtù potesse haver 
difeso per molti giorni quel corpo dalla putredine. 
Anzi molto più merita d'esser ripreso lo Scaligero, 
che vuol provar la virtù putrefatti va dell'acqua 

66 Stigia, "perché ella rompesse i vasi di vetro o di 
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legno o di terra o di metallo, dove ella si metteva ; 
quasi che l*i stesso non faccia il faoco, che ha iu 
tatto virtù contraria, e non sia differenza tra rom- 
pere e putrefare. 

Pompilio Piacentino, nel quinto libro delle cose 60 
naturali e maravigliose, cosi scrive d*una donna 
morta in Yinegia: Ego certe verus testis sum et 
vivunt etiam plures ex medicis qui viderunt Qaae- 
dam nobilis Domina da Cà Boldemerio Venetiis 
inJMÒitans prope traiectum Sancii Thomae, ex co- 65 
TaesUone pomi, cum coenasset, eadem nocte venter 
eius dolore intensissimo cepit tum^scere. Crescebat 
autem tumor et dolor, atque durities in tantum, 
quod in horis viginti quatuor extincta et petrifi- 
cata fuit taliter, quod post eius m^rtem aliquo 70 
ingenio, nec iuncturae flecti, nec gladio venter in- 
cidi poterant Quod ex venenoso pomo accidisse 
iudicavimus. Nec plus posse Medusam saxificare 
Ovidius cecinit, etc Però se *1 sugo d'un pomo 
solo hebbe virtù di petrifìcare in un sùbito un corpo 75 
umano, perché dobbiamo maravigliarne che la virtù 
mirabile dell'acqua Stigia conservasse dalla putre- 
dine quello d'Alessandro per molti giorni? 

y. Se Alessandro Macedone facesse atto in- 
degno DI Cavaliere e di Principe uccidendo 
Olito [Lib. IX, Quis. IH]. 

Nobile quistione è questa e meritevole d'esser 
considerata, se non per altro, almen per vedere 5 

64 Daeha b e. 76 hamano b e d. 
V. — I Quùio quesito manca in a. 
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se quel gran Be, in tutte l'altre sue azioni degno 
di gloria, in questa, che gli opposero la fortuna e 
l'invidia, meriti biasimo. Ma perché prima è ne- 
cessario rappresentare il caso come egli fu, ve- 

10 diamo come il narra Plutarco, che più distinta- 
mente di tutti gli altri il descrisse. 

Dalle parti maritime della Grecia (dice egli) 
erano stati portati a donare ad Alessandro alcuni 
pomi di maravigliosa bellezza; ond'egli per mo- 

15 strargli a Olito e fargliene parte, l'havea fatto chia- 
mare; il messo lo trovò che sagrificava: ma egli 
havendo intermesso il sagrifizio per andarsene al 
Be, tre pecore di quelle, che stavano all'altare per 
essere uccise, lo seguitarono. Alessandro veggendo 

20 quel prodigio, fatto venir due Aruspici, Aristan- 
dro e Cleomante Spartano, lo scopri loro ; ed a£&r- 
mando quelli che cosa orribile ei minacciava, Ales- 
si^ndro comandò che '1 sagrifizio in nome di Olito 
si riimovasse; e tanto più che tre giorni prima 

25 anch'egli s'era sognato di veder Olito e i figliuoli 
di Parmenione tutti coperti di panni lugubri e 
morti. Né finite ancóra le placazioni, havendo Ales- 
sandro sagrificato a Oastore e a Poluce, Olito se 
ne venne a cena col Be, dopo la quale per gusto 

30 e per ridere si cominciarono a cantare certi versi 
burleschi di Pranico o di Pierione, composti sopra 
certi Oapitani Macedoni, che già s'erano faggiti 
d'una battaglia; la qual cosa spiacendo a' vecchi 
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e maledicendone il Cantore e *1 Poeta, Alessandro 
e certi altri, gustando di quel corruccio, esortavano 85 
colui che seguitasse a cantare. Allora dito, cervel 
temerario e bizzaro e mezzo tocco dal vino, co- 
minciò a gridare ch'egli era una indignità in mezo 
de' Barbari burlare i Macedoni, che non ostante 
quell' infortunio erau più bravi di loro ; onde Ales- 40 
Sandro ridendo: In effetto, disse, Olito è quel di 
sempre, e vuole che la paura di que' nostri fosse 
infortunnia. Dalle quali parole Olito inasprito: Or 
ringrazia tu, disse, che se' di stirpe divina, questa 
paura, la quale ti salvò la vita allora, che tu voi- 45 
gevi le spalle all'armi di Spitridate; il sangue e 
le ferite de' Macedoni e non il tuo valore ti hanno 
condottò a questo, che sprezzando Filippo vuoi 
Giove Ammone per padre. Da tale bestialità com- 
mosso Alessandro: Sfacciato, rispose, dunque hai 50 
tu ardimento in presenza mia di parlare in questa 
maniera di me ? E credi di farti tener per valoroso 
instigando i Macedoni a sedizione? Allora Olito : 
Veramente no, disse, o Alessandro, ch'adesso noi 
non siamo tenuti per valorosi, conseguendo tai 55 
premi dalle fatiche nostre; e felici stimo io coloro 
che sono morti prima di vedere i Macedoni ver- 
gheggiati da' Medi, e noi altri con atti di sommes- 
sione andar chiedendo per gratia a' Persiani, che 
ne lasciano haver adito al nostro Re. Mentre che 60 
Olito diceva questo e peggio, quei ch'eran presenti 
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s'alzarono contra lui, sgridandolo con is^egno. Onde 
Alessandro, voltandosi a Senodoco Cardiano e ad 
Artemio Oolofonio : Che vi par, disse, delle calon- 

66 nie, che mi dà costui ? Non vedete voi i Macedoni 
e i Greci andare fra gli Asiatici, come tanti Eroi 
fra tanti animali senza ragione ? Ma Olito abasando 
la pazienza del Be, più temerario che mai, sùbito 
gli soggiunse, ch'ei dicesse pure ciò ch'ei voleva, 

70 ma non chiamasse più seco a mangiare huomini li- 
beri, che la dicevano come V intendevano, e se ne 
stesse godendo fra* suoi barbari e fra' suoi servi, 
che quella bella cintura, ch'egli haveva alla per- 
siana, adoravano e la sua giubba bianca. 

75 Da questo progresso fin qui si vede, che non ri- 
mase da Olito di sprezzare e disonorare in più modi 
Alessandro suo Be. Perciò che prima il motteggia 
di vano e di superbo, che indegnamente voglia fin- 
gersi figliuolo di Giove, e farsi riverire all'uso dei 

80 Be di Persia. Secondariamente lo tratta da tiranno 

e da ingiusto^ che opprima e maltratti i sudditi 

suoi naturali per far piacere a' Barbari soggiogati 

da Loro. 

Terzo, lo tratta da codardo e cerca di levargli 

85 l'onor militare per attribuirlo a sé stesso, rinfac- 
ciandogli che nella giornata al fiume Granico sa- 
rebbe stato ucciso da Spitridate, al quale havea di 
già voltate le spalle, s' egli non gli havesse salvata 
la vita. • 

90 Quarto e ultimo (che aggrava maggiormente 
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tutto questo) glielo rinfaccia nel mezo d'un eser- 
cito armato, dove il terrore è base del reggimento, 
facendosi capo di sedizione, e nella presenza d*huo- 
mini grandi e valorosi, da' quali essere havuto in 
istima era sostegno della grandezza di lui; e la 95 
calumnia e l'affronto gli viene da un suo vassallo 
amato, beneficato e pure allora della propria sua 
mensa favorito da lui. Nulla enim est intolUrabi- 
lioT contumelia, quam quae prò beneficiis repen- 
ditur, disse Valerio Massimo. Ohe solamente il IQO 
poco rispetto b avutogli in sua presenza, bastava 
per iscusare Alessandro di qual si voglia eccesso. 
Nam quomodo pessimis Imperatoriòus 8ine fine 
dominatio, ita quamvis egregiis modum libertatis 
placet, come appresso Cornelio disse Marcello. 105 

Degl' interessi, che mossero Alessandro a fingersi 
figliuolo di Giove e a farsi come Be di Persia ri- 
verire, altrove si è favellato, e non so come Olito 
volesse ciò ad Alessandro rimproverare, il quale 
(secondo il testimonio dell' istesso Plutarco nel 110 
libro della fortuna o virtù d'Alessandro) per ha ver 
rotte due o tre fuste di Oorsari presso ad Amorgo, 
portava egli stesso il tridente, e per Nettuno Dio 
del mare facea chiamarsi. Ma il caso di Spitridate, 
falsato da Olito per vanagloria, cosi il racconta Ar- 115 
riano, che T hebbe dagli scritti di Tolomeo di Lago 
e d'Aristobolo, che amendue in quella giornata in- 
tervennero, e faron di quelli, che si trovarono vi- 
cini alla persona del Be. 

Alessandro ha vendo nel combattere rotta la lan- 120 
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eia, chiese la sua ad Areta, che gli era vicino, e 
trovò che anch'egli l'haveva rotta; onde, fattasi dare 
quella di Dibatro Corintio, spronò centra Mitridate, 
genero del Be Dario, che combatteva tra' primi, e 

125 lo gittò in terra morto passato per mezo il volto ; 
ma nel medesimo istante fu da Bosace percosso 
d'una accetta su l'elmo, dove fece un gran taglio, 
e parte del cimiero gli ruppe. Onde Alessandro ri- 
volgendosi a lui con la spada, che già havea tratta, 

180 d' una punta gli passò la corazza e '1 petto, e l'uc- 
cise. Intanto Spitridate, essendogli girato alle spalle, 
haveva alzata un'accetta e '1 feriva a due mani, se 
non che da Olito figliuolo di Dropido fu prevenuto, 
il quale gli tagliò un braccio e fece andare quel 

1B5 colpo a vóto. Diodoro e Plutarco variano in alcuni 

nomi, ma nel fatto concordano, si che si può quindi 

vedere quanto falsa e temerariamente favellasse 

costui. 

Da tante insolenze adunque spinto Alessandro, 

140 dice Plutarco che, lanciatogli un di que'pomi nel 
volto, che tenea in mano, s'avventò per la spada, 
ma trovò che non so chi, prevedendo il caso, glie- 
l'havea di nascosto tolta d'appresso; il perché, so- 
spettando egli forse di tradimento, diede sùbito il 

145 segno alla guardia, chiamandola in aiuto. Trame- 
zavansi intanto gli amici, e strascinaron per forza 
Olito fuor di quel luogo, che ubriaco nell' ira e nel 
vino non ne voleva uscire. Né l'hebbero cosi tosto 
cavato fuora, che, sbrigatosi da loro, per tm' altra 
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porta ritornò dentro con nuove ingiurie, recitando 160 
quel verso d'Euripide, 

O che infami costumi in Orecia passano. 

Allora Alessandro, rapita un'asta di mano ad uno 
di quei della guardia, il passò per mezo il petto e 
Tucoise. * 165 

Ora, perché Alessandro fu Gentile, noi dobbiamo 
questa sua azione secondo le leggi de' Gentili con- 
siderare, i quali havevano il sopportar l' ingiurie per 
cosa servile e disonorata; e volevano che l'amico 
s'amasse, e l' ingiuriatore e '1 nemico s'odiasse e 160 
si gastigasse, e tanto più quelli che la Maestà del 
Principe ingiuriavano; al qual delitto pur anche 
dalle leggi Cristiane gravissimo gastigo per via 
di tribimale è ordinato. Dico adunque cosi: L'ira, 
la concupiscibile e la ragionevole sono tutte e tre 165 
naturali all'huomo ; perciò che l' ira gli è data per 
cacciar da sé le cose cattive, la concupiscibile 
per procacciarsi le buone, e la ragionevole per di- 
stinguer le buone dalle cattive. Ma perché tra le 
cose cattive pessime sono l'infamia e la morte; 170 
però l'ira e la ragionevole s'accordano insieme a 
tenerle lontane e a difender con ogni mezzo pos- 
sibile l'onore e la vita. Si che l'usare in ciò ogni 
mezzo possibile, quando la necessità ti strigne, 
viene ad esser giustamente e ragionevole e natu- 175 
rale. Ma tra i mezi possibili entra ancóra la morte 
degli huomini ; adunque eziandio con la morte degli 
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haomini (naturalmente parlando) si può difender 
l'onore e la yita. E per questo fn già dalle leggi 

180 permesso non solamente uccidere il nemico per di- 
fender la vita, ma anche l'adultero colto nell'atto 
per difender l'onore ; non essendo cosa alcuna più 
naturale all'huomo che il desiderio d'onore, né pas- 
sione in lui più gagliarda e che con maggior im- 

185 peto lo commuova, che il disprezzo e il timore d'es- 
ser disonorato, e non essendo i primi moti in nostro 
potere, come ogn'uno confessa. 

Ma perché forse alcuno potrebbe dubitare, se 
conforme al medesimo rito de' Gentili fosse lecito 

190 per difender l'onore uccider l'amico, come pare ohe 
facesse Alessandro, rispondesi primieramente che 
già Olito con tante ingiurie havea perduto il nome 
e il privilegio d'amico. Oltre che, quando ben anco 
Olito havesse tuttavia di quel nome goduto, sarebbe 

195 nondimeno stato lecito ad Alessandro ammazzarlo 
per salvezza dell'onor suo, quando altramente non 
l'havesse potuto difendere. E argomento cosi. 

A quelli, da' quali riceviamo maggiori benefìci, 
maggiore obbligo habbiamo; ma dalla natura bene- 

200 fici maggiori riceviamo che dagli amici; adunque 
più alla natura ohe agli amici siamo obbligati. La 
maggiore non ha contradizione, e la minore è age- 
vole da provarsi; imperò che la natura ne dà il 
corpo, l'anima e l'essere, che dagli amici non ri- 

205 coviamo mai cosa equivalente ad alcuna di queste. 
Ora essendo ciò vero, è vero altresì che l'onore e 
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la vita sono ì due maggiori beni, che (mondana- 
mente parlando) possa hayer la natura hmnana : si 
ohe esercitandosi l'armi e l'ira per conservarli, 
l'arme e l'ira si vengono ad impiegare in favore 210 
della natnra, aggiontavi la ragione, come si è detto 
di sopra. Ma se Alessandro non poteva difender 
l'onore e la causa della natura e della ragione, se 
non voltava l'armi e l'ira contra di dito, ch'era 
il disonorante; adunque lecitamente egli esercitò 216 
l'armi e l'ira contra di lui. 

Di più, se n' è lecito ammazzare chi cerca di le- 
varne la vita; anche dee esser lecito (secondo il rito 
Gentile) ammazzare chi cerca di levarne l'onore, 
che prevale alla vita, massimamente in un primo 220 
impeto. 

È vero che, considerando Alessandro come pri- 
vato cavaliere, sarebbe forse bastato il batter Olito, 
o ferirlo senza ammazzarlo ; ma perché Alessandro 
era Be, non si vendicava lo scorno fatto alla Mae- 225 
sta Beale, se Olito non moriva. E a proposito narra 
il Bodino, che Oappocchio pazzo di Parigi havendo 
sfoderata la spada contra Arrigo II, non ostante 
la pazzia fu fatto morire solamente per la rive- 
renza, che si dee alla persona del Re. E scrive il 230 
Pigna che Obizo VI, Marchese di Ferrara, trovan- 
dosi in Bologna ed essendo stato ingiuriato da un 
pazzo, i Bolognesi per la salvezza della maestà di 
quel Principe lo fecero morire. 

Ma resta da vedere se Alessandro, come Prin- 236 
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cipe supremo, poteva egli stesso brattarsi le pro- 
prie mani nel sangue d'un suo vassallo; e que- 
sto ptmto al mio giudicio è più difficile assai del 
primo. 

2^ Omero nel descrivere il principio dell'ira di 
Achille, assai ragionevole per sé stessa, parve in 
più maniere abbagliarsi; perciò che prima rappre- 
sentò Agamennone, Capitano del campo greco, di 
costumi tirannici e barbari, che rapiva per forza 

245 agli amici e agli huomini valorosi le cose più care 
e i premi della loro virtù: non ostante che in per- 
sona di Calcante sacerdote egli havesse detto prima 
di lui, ch'egli era il miglior huomo di tutto l'eser- 
cito greco. Indi finse Achille, Eroe ch'egli s'havea 

260 tolto a celebrare, come specchio di virtù e di va- 
lore, per huomo temerario e bestiale, che nel con- 
ciglio de' Greci dice villanie al suo Re e mette 
mano alla spada contro a lui. E ultimamente quel- 
l'istesso Agamennone, eh' egli havea descritto su- 

255 perbo e di costumi violenti, nel medesimo tempo 
il rappresenta per una gallina bagnata, che si sop- 
porta in pace le villanie, che publicamente gli 
dice Achille su '1 volto, ch'era suo suddito nelle 
cose di guerra, chiamandolo presuntuoso, ebriaco, 

260 pusillanime e faccia di cane, con ignominia del 
grado, ch'ei sostenea; né in ciò neanco Plutarco 
il seppe scusare nel libro De Audiendis Poetis. 

Di parer d'Aristotile e d'Antonio Mirandulano e 
d'altri, è lecito l'usar l'armi centra coloro, che sono 
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nati sudditi, né TOgliono ubbidire. Però fri lecito 266 
ad Alessandro usar l'armi contra dito, che lo 
spresszava, nò lo voleva ubbidire. Il Principe in 
ogni tempo dee procurare, al par della vita, che i 
sudditi non gli perdano il rispetto, ma particular- 
mente in tempo di guerra, perché fra gente armata 270 
si corre maggior pericolo di sollevazione, e gP in- 
gegni militari sono più. incapaci degli altri di freno 
e di governo. Né questa è solamente dottrina mia, 
ma fu anche di Ciriaco Strozza in que'due libri 
delle Bepubliche giudicati degni d'esser aggiunti 276 
agli otto della Politica d'Aristotile. Ove parlando 
del governo militare del Principe disse cosi : Q^o• 
niam vero militaris 'natio ingenio plerumque elato 
et turbido est, atque ad superòiam ac avaritiam 
declinai, oportet regem utraque tempestate belli 280 
seilicet et pads ita cum eis se gerere ut neque 
blande neque humiliter eos acdpicU, sed severe et 
magnifice, ìxtque suam maiestatem decet etc. Al- 
cuni ricercando come Annibale cosi lungamente 
conservasse qtdeto ed unito quel suo esercito di 285 
tante e si diverse nazioni, e tutte barbare, in cosi 
varia fortuna, conchiusero ch'ei non lo conservasse 
con altro che con la rigidezza e severità, e col non 
dar mai adito ad alcuno che gli perdesse il ri- 
spetto. Però trovandosi Alessandro in istato di 290 
perder l'autorità e la riputazione, s'egli non ucci- 
deva Olito, non havendo pronti ministri, che '1 pren- 
dessero e carcerassero, non è maraviglia s'egli ri- 
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corse all'ultimo rifugio d'ucciderlo di sua mano, 

295 convenendosi agli estremi mali rimedi estremi. 
Haòet aliquid ex iniquo omne magnum exem- 
plum, quod cantra ainguloa utUitaie puòHca re- 
penditur, disse Tacito. Né per altro Seneca e 
Burro oonsigliaron Nerone che uccidesse la prò- 

800 pria madre. Vi s'aggiugne ohe ad un Capitano e 
ad un Principe in guerra, per lo stato pericoloso 
in ch'egli si troya, sono lecite cose, che in pace 
nelle Città quiete non gli sariano permesse. Im- 
però che al Capitano di guerra non si disdice por 

805 mano alla spada in caso di necessità e ferire egli 
stesso i contumaci, come fece Alessandro; dove 
nelle Città pacifiche si ricorre ai giudici e alle 
pene ordinarie. Antonio Primo nella giornata sotto 
Cremona ammassò di sua mano un alfiere, che non 

810 voleva voltar l'insegna contrai nemici; e quel- 
l'atto fu riputato in tal caso degno di loda, 

E nella vita di Numeriano scrive Vopisco che, 
sùbito che Diocleziano fu dichiarato Imperadore, 
mise mano alla spada e di suo colpo uccise Ario 
Apro Capitan della guardia, che gli era a canto, 
in vendetta di Numeriano, ch'era stato ucciso da 
lui, per non dargli tempo di sollevare i Pretoriani. 
Tradito prindpibua more, munimentum ad prae- 
sena, in poaterum uUUmem, disse Cornelio Tacito 

8^ di Vitellio. Però se in caso di necessità fu lecito 
ad un Imperator Romano far con le sue mani l'al- 
trui vendetta, ben potova esser lecito anco ad 
Alessandro in angustia maggiore far la vendetta 
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propria. E tanto più ohe col ramarico e cordoglio, 
ch'ei mostrò, dappoi per tal azione, diede chiara- 826 
mente a conoscere che '1 senso e la ragione sa 
quel ponto erano stati in lai smossi a forza dal 
corso lor naturale. Né vale ciò che oppongono al- 
cuni, ohe qael dolore in lai argomentasse conosci- 
mento d'haver male operato; imperò che non fd ar- 880 
gomento d'azion cattiva, ma d'azion dispiacevole, 
essendogli dispiaciuto in estremo d'essere astretto 
ad uccidere di sua mano per salvezza del sao pro- 
prio onore e decoro un fratello della nutrice sua, 
amato prima teneramente da lui. Cosi dobbiamo 886 
credere ohe si rammaricassero Bruto e Torquato, 
quando i loro propri figliuoli furono astretti di 
condennare a morte, senza però che loro paresse 
d* bavere in quell'atto alcuna cosa degna di penti- 
mento commessa. 840 
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Sallustio - II. 85. 

Sansovino Francesco * - 

I. 51, 56, 72 ; n. 24 96. 
Seneca, Epistole - I. 63; 

II. 93. 

Senofonte, Delle cose gre- 
che - I. 69. 

Sofocle - II. 99. 

Spartiano (Elio), Vita di 
Adriano - II. 84. 



Stazio - I. 37. 

Strabonb, Del sito del mon- 
do-I. 44, 46, 47; H. 3. 

SvKTONio, Vite - 1. 18, 89 ; 
II. 2, 3, 27, 28, 32, 33, 
34, 35, 36, 37, 39, 40, 44, 
73, 74, 75, 76, 77, 79. 

Suida - I. 16, 18, 19, 36, 
37, 44, 46, 93 ; II. 2, 52, 
57, 92, 96, 97, 100. 

Tacito, Encomio di Cesare - 

I. 92. 

Tasso Torquato - I. 41, 

77; IL 4. 
Tbopompo - I. 107. 
Valerio Massimo - 1. 117 ; 

n. 32, 46, 57. 
Vblleio Patercolo* - I. 

103. 
Vbrgilio - I. 26, 33, 38, 

42-43, 64, 76 ; U. 10, 85, 

101, 102. 
Vopisco (Flavio) - I. 40, 

42; n. 86. 
ZosiMO Conte - I. 36, 126; 

II. 9, 12, 18, 30, 86.3 



* Vedi la nota al Guicciardini. 

' Indubbiamente per una «corsa di penna il Tassoni scrive Pub. 
Valerio Patercolo. 

* Neir indice del Tassoni, ove tanti nomi mancano, compaiono 
invece quelli di Trbbblio Pollionb e di Vulcacio Gllucaho^ i 
•quali non sono assolutamente riuscito a trovare nei tre dialoghi. 
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